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CAPITOLO XVIII r 

, ' ’ ^ 

Della restaurazione filosofica promossa- 
ne/ la Inghilterra . 

*EI mentre che le pigrizie fervili e ié 
audacie licenziofe impedivano tutta- 
via i progredì della fìlofofia , final- 
mente nel declinare del lèdicefimo fecolo e 
nell’ avanzarli del diciaffettefimo per una me- 
ravigliofa cofpirazione inforfero dalla Inghil- 
terra , dalla Italia r dalla Francia, dalla Ger- 
mania vigorofi ingegni , che fciohi meglio- i 
lacci e moderati gli ardimenti incominciarono 
ad aprire ed interpretare il libro grande della 
ragione e della natura , e con buoni avverti- 
menti e con chiari efempi „ to agevolarono e 
io trafinifero agli Audi della loro pofterità » 
Niuno avrebbe mai creduto che un uomo 
cortigiano , agitato da tutti i venti dell’am- 
bizione e della fortuna, ayido di ricchezze., 

A i in- 
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involto nei raggiri aulici , nelle invidie t 
nelle geloGe , nelle aftuzie, nelle nimictzie , 
infuperbito dagli onori , avvilito dalle difgra- 
zie e dalle inlamie , diffipato tra i clamori 
forenfi e tra le contefe parlamentarie , oppref- 
fo dagli affari e dai capricci regii e repubbli- 
cani , potefle egli folo nel tempo medefimo 
penfare profondamente alla riparazione di 
tutta la filofofia e riufcirvi con lode . Eppu- 
re dicono che quello tanto difficile uomo li 
vide apparire mirabilmente in FRANCESCO 
BACONE DI VERULAMIO, il quale en- 
trb quali fanciullo tiella corte Anglicana , ove 
fu pTima accarezzato e poi negletto dalla 
Regina Elisabetta , e per fot levare la tenui- 
tà della fua fortuna fi efercitò nelle leggi del 
paefe a ritrofo de’ Cuoi geni ; avido poi di 
fortuna prefe il partito del celebre e sfortu- 
nato Roberto Conte di E ss ex fuo grande be- 
nefattore , e inviluppato dalle malizie cotti- 
gianefche rinegò l’ amico fcaduto e con pub- * 
blira fcrittura lo divulgò traditore , dopoché 
quel mifero ebbe lafciata la teffa (otto, la 
leure : perloché diffamato da tanta ingratitu- 
dine cadde in odio di tutta Inghilterra e flet- 
te lungo tempo in pericolo di elsete uccifo 
in ogni dì ; tutta volta per la eccellenza dell» 
ingegno venne a grazia di Jacopo 7, e a fron- 
te di potenti nimici la loftenne , ^ pregando 
e importunando i miniffri e favoriti , e fer- 
vendo ai loro intere lfi e talvolta agli aggi- 
r menti con depreffione non degna d’ uomo 
fìlofofo, l’accrebbe in tal guifa , che fall a 
cofpicui gradi nella Corte e ne* Parlamenti , 
e con la protezione e con le macchine di 

Gioire 
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G/trg:* Vlllett Dhcm dì Buchìngbam , arbi- 
tro delle regie beneficenze r fu innalzato * 
Gran-Cancelliere e Pari d’ Inghilterra , a Ba- 
rone di Verulamio e a Vifconte di Sant’ Al- 
bano ; nelle quali altezze é fama che il capo 
gli vacillafse , ed ora per vile compiacenza , 
ora per voglia di ricchezza necefsaria alleine 
fmoaerare profufioni , fcendefse nelle frodi de’ 
monopolifli e de’ progettanti < e vendefse il 
fuggello e la fede e la giuflizia e il fangue 
e la libertà de’ popoli ; onde le grida furono 
innumerabili , e comechè nella colpa aveffe 
compagni maggiori , la pena cadde fopra lui 
folo , niente gli valle la. eloquenza e il fape- 
re , gli fu vieta ogni difefa , confefsò le lue 
eftorfioni , e carico di vergogna e fpogliato 
de’ fuoi gran nomi ed efclufo dalla Corte 9 
dal Parlamento e condannato in grave am- 
menda fu imprigionato nella torre di Londra,, 
ove non a dilungo veramente pianfe i fuoi 

} >eccari , perciocché ufcì libero da tanta ca- 
amirà per la benevolenza del Re aurore non 
ultimo della tempefìa e fu reflituiro alla Aia 
dignità j ma egli fatto accorto dalle auliche 
burrafche rifiutò le nuove lulinghe e chiufo 
in una filofofica folitudine meditò fcrifse e 
mori governando altamente là repubblica del- 
ie fcienze , menrre non avea fapuro governa- 
re la fua famiglia, e icrivendo nella fua po- 
vertà legati ricchiflìmi alla fua Ai Uni de im- 
maginaria , e falciando in refiamento la fua 
fama e la (u.a gloria alle nazioni efiere , « 
dopo afsai tempo aa.be alla patria fconofcen- 

A 4 »e 
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te (i) . A buona dirittura adunque la mare, 
viglia fu molta nella Inghilterra e fuori , 
quando fi vide che un animo fconvolto da 
tanta perturbazione di cure e di vicende me- 
ditava con mente diritta e ferena di preferivo- 
re l’antica filofofia , il cui regno era vallo e 
poderofo a' fuoi giorni , e crearne una nuova 
in tutte le parti . E già egli fino dagli anni 
piu giovani guardò le tenebre e gli errori del 
luo tempo e immaginò quafi con entufiafmo 
fattolo una tterminata opera intitolata il par- 
to massimo dii tempo , che poi moderò al- 
quanto coll’altro titolo di restaurazione gran- 
ai ; e io sono , egli dicea , il campanaio , 
che si risveglia il primo per chiamar gli 
altri alla chiesa (2) . Con quelli fpiriti , 
che furono riputati nuovi ed eroici , dittinfe 
1 ’ opera fua in lei parti , e la prima ebbe in 
titolo le partizioni delte scienze ; la feconda 
il nuovo organo oppure / giudizi i della in- 

ter • 


(1) Guglielmo Ravvlei nella edizion delle 
opere di Bacone & P. Bayle art. Bacon. 
Roberto Stephens Lvttres e Fragment . Te- 
tlifon Baconiana . Arturo Wi Iloti Vita di 
Jacopo I. Rapin Thoyras Ist. d' Inghilter- 
ra Tom. VII. Tommafo Sprat Histe de 
la S meleti Royale de Londres. Cheaufepid 
art. Bacon. Mallet Vie nouvelle d » Bacon . 
J. Bruckero de Bacone . Bibliot. Britanni, 
que Tom. XV. 

(2) Bacone Fpistola al Conte di Salisbury . 
App. Tom. VI. 
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terpre fazione della natura , oppure d& pe- 
gno dell ’ uomo ; la terza i fenomeni dell ’ «- 
niverso ov veramente la storia naturale ed 
tsperimentale per componevo la filosofa ; la 
quarta la scala dell' intelletto ; la quinta il 
prodromo o le anticipazioni alla filosofia se- 
seconda , o la scienza attiva. Di quelle trat- 
tazioni non giunfe a compierle interamente 
niuna , falvo la feconda ; e alla prima (upplì 
in parte col tanto pregiaro libro della digni- 
tà e degli aumenti delle scienze e col globo 
intellettuale , e alla terza coti certa fun pa- 
rasceve e con qualche cataloga di florie na- 
tutali e con efperimenti da farli , e con al- 
cuni , che fece egli flelfo , con la selva del- 
le selve , e con la storia de ’ venti e della 
vita e della morte ; e per le altre andò ab- 
bozzando ttatrati diverfi quafi rutti imperfet- 
ti ; delle quali imprefe voeliam dire quanto 
badi a prendere alcuna idea di aueda tanto 
firepitola reilaura7.rone (i). Medito egli adun- 
que dapprima filile origini , fulle diramazio- 
ni , fu i vincoli , fu i fini e fu gli accrefci- 
menti delle fcienze,e delineò quel fuo famo. 
fo genealogico albero enciclopedico , il quale 
infieme cogli alrri alberi Porfiriani e Purco- 
•ziani e con' tutre le felve genealogiche eden- 
dò quafi morto per negligenza-, fu poi rinvi- 
gorito e innevati di nuovi fruttiferi rami da- 
gli ordinatori della Enciclopedia , e fece mo- 
ftra di fronte e di ombre al principio di que- 

A J gl* 

(ij P. Gaflèndo Sy magma pbyl. P, L. 
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gl’linmenfi volumi , che la compongono (t). 

Ór quella mirabile pianta , che pare un bo- '• 
(co ella fola , fi diflribuifce nelle feguenti di* 
rateazióni • L ’ intendimento , che riceve le 
idee per li legni , è la radice delle fcienze 
e delle arti . Le tre f scolta di lui , la memo, 
ria che le numera, la ragione , che le eia- 
mina , e la immaginazione , che le imita , 
ce fono i tre primi e maggiori rami , i qua- 
li li Ipandono in istoria , che nalce dalla me. 
moria , in filosofia , che viene dalla ragione , 
e in poesia , che lorge dalla immaginazione. 
Vi chi non trova qui ni ordine , ni veri* ~ 
tà , e chi avrebbe voluto che in luogo à 1 in- 
tendimento fi folle polla la mente , di cui 
quelle tre e 1’ intendimento Hello lonb facol- 
ta ( 2 ) . L * albero intanto crefcendo e la isto- 
ria efsendo adunamento di opere o di Dio o 
di uomini o di natura , fi dirama per riguar- 
do a Dio in sacra , in profetica , in eccle- 
siastica r per riguardo all' uomo in istorio 
rivi le e moderna , in istoria letteraria , in 
memorie , in giornali , in annali , in anti- 
chità , in istoria compiuta . Molti defideran 
qui meno divifioni e repliche e maggior ve- 
rità e chiarezza . Alsai più fi dirama la isto- 
ria per riguardo alla natura ora uniforme % 
ora variante e ora polla in ufo . La prima 

e la 

(l) Discours prèlim. de 1* Enciclopédie & 
Systéme figuri des connoissances kumaines. 
(a) Condillac Introduzione allo Studio della 
Storia . 
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e la feconda fi riparte nelle Iftorie delle uni- 
formità e de’ prodigi del cielo , delle meteore , 
della terra e del mare , dei minerali , dei 
vegetabili , degli animali , degli elementi . 
JLa terza fi diftingue in arti e meflieri dall* 
orefice fino al pignattaio , fet*za fare alcun 
onore ai chimici , ai farmacopolifli , ai pa- 
fiiccieri , a’ cuochi , che fono grandi combi- 
natori della natura. Ma l’albero vegeta più 
forte per quelli fuochi della memoria e pal- 
la cultura della ragione , donde nafce il ramo 
fublime e fecondo della filosofia , la quale li 
difiingue in iscienza di Dio , dell’ uomo e 
delia natura. La prima racchiude la teologia 
naturale , e vi fi aggiunge la rivelata , che 
vien certo da più alta origine , e poi la fcien- 
Za degli spiriti buoni e malvagi , e di qui. 
la divinazione e la magia nera , che fe ni bra- 
no arti poco filofotfche ; fi fa forger anche 
da quello ramo la metafisica generale o la. 
fci«nza dell’ ente e d'altre generalità . La fe- 
conda fi divide in pneumatologia o dell’ ani- 
ma ragionevole e sensitiva , in logica , don- 
de viene l* arte di pensare , 1’ arte di ritene- 
re , 1’ arte di comunicare , e in morale , pez 
cui fi fvolgono i beni e i mali , i doveri , 
le virtù , le leggi , la giureprudenza natura- 
le : economica , politica e il commercio della 
terra e del mare . La terza comprende fa 
metafisica de ’ corpi , che pare un paradolfo , 
ma non h altro che la fisica generale , e ab- 
braccia le matematiche pure e miste , e quin- 
di 1’ aritmetica numerica , 1’ algebra elemen- 
tare , infinitesimale , di ferenziale , integra- 
lo t la geometri* elementare e trascendente , 

A é I* 
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la meccanica , 1’ astronomia , 1* ottica , 1’ acu- 
stica , la pneumatica , e 1’ arte di conghiet- 
turare con le loro fuddivifioni , e contiene la 
fisica particolare , che fi comparte in zoolo- 
gia , (otto cui fiatino la notom 'ta , la medici- 
na, la veterinaria , 1’ arte de’ cavalli , la 
caccia , la pesca , la falconeria ,* le quali ri- 
creazioni entran qui in filofofia per la prima 
volta , indi in astrologia fisica t giudiziaria y 
che pare vi s* intrudan d’ agguato , in meteo- 
rologia , in cosmologia , in botanica , in mi- 
neralogia , in chimica , lanciando (lare le al- 
tre fibre capillari dell’ albero filofofico , che 
fono fenza numero . Finalmente il ramo del- 
la immaginazione produce la poesia , la qua- * 
le ^ narrativa , fe il poeta racconta le cole 
pattate , e tal’ i l ’ epopeja , il madricale • 

V epigramma ; è drammatica , fe rende pre- 
fenti le perfone e le cofe e le mette in azio- 
ne , e così nafee la tragedia , la commedia , 

1’ opera , 1* egloga ; i parabolica , le dà. cor- 
po ad idee attratte e ad enti intellettuali , e 
a quefia poefia appartengono le allegorie . 
Io non fo come i poeti fopporteranno che fi 
faceian qui tanti onori all’ epigramma , al 
madrigale e alla allegoria , fenza farne niuno 
alla poefia lirica , alla elegiaca , alla satiri- 
ca , alla didascalica , p ogni poefia fi getti 
iti preda della fola immaginazione , efcluden- 
dola dalla classe logica , ove fi allogò pur» 
la eloquenza forella di lei » e la grammatica 
e la prosodia , e l ’ ortografia e fin l'alfabeto 
e la pantomimica . Comunque ciò fifa , que- 
llo è il tanto vantato albero genealogico en- 
ciclopedico , altamente cognominato sistema 
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figurato tifile cognizioni untane , e mappa- 
mondo delle scienze e delle arti (i), delinea- 
to prima di tutti da Bacone , e amplificata 
dai presidenti della Enciclopedia . Ma la- 
fciando pure da parte le ordinazioni fcientifi- 
che delle fcuole antiche , i trivii , e i qua- 
drivi i de’ tempi ofcuri , e gli elenchi dello 
Icuole , che erano tutti alberi enciclopedici 
piu o meno frondofi , e più antichi certo di 
Bacone , i critici uomini avvertono che la 
difficoltà non è di ordinare i nomi delle faen- 
ze ma d’ intenderle e poflèderle nella loro 
•ftenfione e verità . Bacone ficuramente non. 
pofledfe a fondo tutte le difcipline , che nomi- 
nò ( 2 ) ; ma pure con occhio penetrante « 
con animo vallo conobbe quello , che a’ fuoi 
dì fi fapea , c quello di più che fi prefumea 
di fapere , e quello più ancora che fi fapea 
male , e quello poi flerminatamente maggiore, 
che rimaneva a faperfi ; onde con 1’ opera lo- 
data della dignità e degli aumenti delle 
fcienze non folamente ne difegnò le dirama- 
zioni , ma ne dimofirò in parte i vizii e le 
tenuità , e-diede configli ed aperfe grandi ve- 
dute per la emenda e per 1’ amplificazione di 
quafi tutte le facoltà . Difegnate quelle prime 
firade compofe con lunga fatica il fuo nuovo 
organo, il cui perpetuo ifiituto è dimofirare 
la vanità della dialettica ufara al fuo tempo 

e il 

•- 1 ' ■ - \ ' . . * . • ; • 

« 

{l) Diderot Expl. d'taillce du Sy stéme de* 
Connoissances bum. & Sy stime figuri . 

( 1 ) V. Cheaufepié art. Bacon * 


• il danno dell* n Orioni attratte , vaghe, te. 
merarie , e la falliti de’ giudizi? e de* razioci- 
nii , e la recediti di rader dall’ intelletto le 
teorie e le nozioni comuni e crear nuova dia- 
lettica con le fole feorte della ottérv azione , 
della efperienza e della idoria e colla proferi- 
zione intera del fillogifmo , idoneo folamerrta 
a difputare inutilmente , e con l’ufo continuo 
della fola induzione, ottima per conofcere la 
natura e la verità delle cofe. Pietro C usan- 
do raccontò diligentemente tutta la dottrina 
di qued* organo , t i cenrotrantadne aforifmi , 
che l’ adornano con tutta poi la folla de’/re- 
giudizii e degl’ idoli della tribù e degl 'ido- 
li della spelonca e degl* idoli del fero e degl’ 
idoli del teatro , e delle istanze ferine , mi- 
granti , clandestine , manipolari , citanti , 
itineranti , ■vellicanti e di altrettali novità; 

» conchiufe che veramente quella efclufione 
del fillogifmo era ingiuda , perciocché la in- 
duzione ifteffa é fillogifmo e te non fotte , 
non proverebbe per nienre (x) , e lo detti» 
organo e le altre fcritrure di Bacone fono pie- 
ne di fiilogifmi ; e che quella perpetua affet- 
tazione di vocaboli nuovi e Urani , e quelle 
infinite partizioni recano ofeurità e fadidio; ( 2 ) 

on- 

(t) Oltre il Gaflèndrt 1. c. V. Harenberg de 
Ratiocinatione Sillogismi ad logomachìa* 
referenda . ABa Lipsitns . Tom. I. Sup- - 
■ «lem. 

( 2 ) P. G a (Tendo 1. c. G. G. Walcbio Hlst. 
logica . Stolli© Hist, titt. P. II. Gndrvott 

Syst. 
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onde avvenne che qnefla per altro ingegnola 
ed utile opera andò negletra r e fu detto che 
fomigliava i ponti e i tavolati , che fi getta* 
no quando [’ edifizio ò compiuto (i) ; febben 
a giudicar rettamente dopo le tante macchine 
Baconiane i filosòfici eaificii Anglicani noa 
furono già Tempre più perfetti che dianzi , 
ficcome abbiam già veduto nei famofi archi- 
tetti Cudvuort e Moro e Grew e Burnet e 
Wisthon e IVoodvurd , che parver piò amici 
degl’ idoli che degii aforismi del Gran Can- 
ni liere , e vedrem. anche peggio nell’ Obbes 
e nella fua fucceflìone . Dalle rinnovazierti lo- 
giche egli pafsò alle fifiche , le quali erano 
il fuo maggior defiderio , e fi proreflò che 
tanti avvertimenti dialettici non avea già adu- 
nati per trovare argomenti , ma cole , e non 
per difputare ail’nfò fcolaftico, ma per inter- 
pretare e conofcere la natura . Quindi meditò 
e fcrifse i libri di fopra indicati e piii altri 
abbozzati ed informi , in cui fi vede che con 
le Tue regole e con efperimenti e con fèrvida 
volontà andava sforzandofi a penetrare nella 
natura , che non conofceva , e ad appianare 
alla pofterità le flrade per conofcerla un gior- 
no . Sarebbe lunga fatica trafcrivere fidamen- 
te i titoli fpefTo bizzarri de’ Tuoi libri , o piut- 
toflo frammenti fifici , e balla dir fidamente 
che in tutto fi vede un genio vallo e oilerva- 

to- 


Sytt. inttll. eap. v. fi fa beffe di quelli 
idoli . Brucherò 1. c. §. VI. IX. 

(x) Voltaire Lttt. tur Ut Angle** * 


» 


1 6 

tore , che con gli efperimenti e con la indu- 
zione fi affatica a comporre la nuova fifica ; 
ma che poi per mancamento di tempo fi ar- 
reda in propetti e in configli e in prove te- t 

nui e imperfette , e lafcia le efecuzioni a tem- 

f ù più tardi (i)„ E’ dilettevole cofa vedere 
’ uomo inftancabile eflenderfi anche in medi- 
cina e dar regole e lumi , e inventare un- 
guenti ed elifiri e cordiali e bagni e fomenta- j 

zioni per la fanità, e foprattutto 1’ acqua di 
Matusalemme contro i difeccamenti della vec- 
chiaja e quali contro la morte, del quale an- 
tidoto egli usò molto , e non morì cosi tar- 
di , come forfè avrebbe voluto (*) . La eticaj 
la politica , le leggi furono parte non igno- 
bile del liftema filofofico di Bacone e in que- 
lli argomenti fcrilfe i sermoni fedeli , morali, 
politici , economici , e i colori del bene e del 
male , e gli avvertimenti sulle guerre sante 
e le quistioni intorno alta giustizia della 
guerra per la propagazione della religione , 
e la riduzione e correzione delle leggi di' In- 
ghilterra , e il saggio d' una raccolta di leg- 
gi , e gli elementi del dritto- usuato . Dalle 
quali fcritture , e primieramente dai sermoni 
fedeli , che furono ricevuti con molto applau- 
to-y è opinione che Ugone Grazio prendete le 
idee e i primi movimenti del diritto della 
guerra endella pace (j). . Alle Iodi , che al- 


(1) V. Cheaufepié I. c. 

( 2 ) V. Tenifon predo Cheaufepie' 1. c. 

(j) Tenifon- ib, Gotlieb-, Stollio 1. c. BuddeO 

Hist. 
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tri profufero a quelli sermoni , il Brucierò 
aggiunfe che in parte furono tolti dal Ma. 
chiavello e dal Montagna , e così cangia in 
biafimo le lode (i) . Forfè il Voltaire giudi- 
cò meglio ove dille che quelli sermoni fon 
poco letti , perchè ne fono la fatira della na- 
tura umana , come le Massime di Rochefon- 
cault , nè la fcuola dello fcetticifmo , come 
* $ a gg‘ della Montagna , e fe avefse aggiun- 
to , nè la illoria della fcelieraggine , come i! 
Prìncipe del Macchiavello , avrebbe com- 
piuto un aliai grave giudizio (2) . La reolo- 
gia CriHiana ebbe pur luogo tra gli (ludi del 
Bacone ; ma i fuoi lodatori Aedi non vi tro- 
varon niente a lodare (3) La ilioria ottenne 
fortuna migliore , e la celebrità fu grandilfima 
della vita di Enrico VII. Re d’ Inghilterra 
per la prudenza e per la profondità delle ri- 
flessioni da ministro e da filosofo , per le 
grazie jlel la orazione , per la condotta d' i- 
storico eguale se non maggior di qualunque , 
pel vero sublime , che nobilita P istoria e 
che ponendosi più nella elevazione de ’ pen- 
sieri che nella pompa delle parole , si con- 
giunga con la bella semplicità , le quali 
virtù tanto di rado si trovano insieme (4) . 

Al- 


Hist. Phil. cap. VI. e Barbeyrac Préf 4 
Pufendorf de la Guerre & de la Paix . 

(1) Bruckero I. c. §. Vili. 

(2) Voltaire I. c. 

(3) Tenifon I. c. 

(4) M. Hughe Préf. à P Hist. d'Angleterrt. 

U. 
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Altri però , come fono diverfi i giudizi? , h 
accufarono d’ampolle , di declamazioni , di 
falli vezzi , di formole plebee e puerili , di 
politiche rifleffiont fcorrette , di affettazione 
e di pedanteria , e quello che più nuocerebbe* 
di adulazione e di falfità (i).Tali e maggio- 
ri che non poffon dirft furono le cure di que- 
llo infaticabile uomo per la rinnovazione del- 
le feienze ; e per dar loro più ferma riabiliti 
immaginò una cafa di congiunzione e quali 
un tempio, ove collocare magni ficàmente le 
dee e confacrarle al culto e alla utilità de’ 
mortali. Difegnò pertanto l T Atl atide , olii» 
un collegio illiruito per ifpiegar la natura e 
per efeguire opere maravigliofe e compiere il 
gran giro di tutte le difcipline , fenza efclu- 
derne pure Tane del governo pubblico. Egli 
nominò ancora il fuo edi fi-zio casa di Sai»* 
mone , e accademia dell' opere de' sei giorni. 
Ma la valla idea fu abbozzata folamente pef 
mera ; e nort ottante è opinione Inglefe che 
dall’ abbozzo fieno nate le Società Reali d! 
Londra e di Parigi e che Aldino al compì, 
mento di qu;ll r alto progetto, e non vi fieno 
ancor giunte , e che rimanga a fudare ancor 
lungo tratto , tanfo n’ è llerminata la valli- 
tà ( 2 ). Frattanto non b da invidiarli la in- 
genua 

U. Grozio ep. à Du Mourier e altri pretto 
Cbeaufeoid . 1. c. ‘ 

(t) Rapin Thov ras Hist, d' Anglsterre Tom» 
VII. Guardian Voi. I. Voltaire 1. c. 

( 2 ) Ravvley Pref. all * Atlantide , e Shav7 
Prefi, al voi. I. delle opere di Bacone. 


genua lode all’amplitudine d’nn tanto uomo, 
alle vedute , alle (coperte , allo zelo illanca, 
bile per le fcientifiche riparazioni ; e nel ve- 
ro gli appiauft come a creatore di nuova filo* 
Jofia gli furono da ogni Iato non folamente 
offèrti , ma profufi e talvolta esagerati . I fi. 
lofofi, gli dorici, gli oratori, i poeti Inglefi 
e lìngolarmente tutti coloro die penfano , 
in Inghilterra ogni cofa efler migliore che 
altrove e fino i cavalli correre meglio e me- 
glio odorare i cani , altamente lo decantaro- 
no il gemo un/'c» , maggiore tra gli uomini , 
ti primo maestro di quanto mai i filosofi 
suoi posteri inventarono , e il dissipatore di 
tutte le tenebre , eh» la cieca antichità ave# 
addensate , il padre della fisica sperimenta* 

» tl confidente e il cancelliere così delia 
natura , come dell’ Inghilterra , l’onore del - 
/o spinto- umano , il vincitore della insolen- 
te Grecia e della superba Roma , il conofci- 
tore primario della eladicirà e del peso dell* 
aria ì e dell’ attrazione universale e di altri 
fegreti naturali , che dureranno finché durerà 
la stessa natura T e per ultimo non mancò 
chi fpirirofamente conchiufe eh’ egli fimile a 
Mese fu la nostra guida , e che traversar, u 
.do i deserti incolti , giunse alle frontiere 
della terra promessa , e dall', alta montagna 
del suo sublime Jngcgno la vide egli stesso 
e la fece ad altri veder» (i) . Ma quede 

nu- 

(0 Benjonfon Discoveries pag. 701. Sprat 
Hut. de la Soc. Royale de Londres , 7 
ther &, Spehlateur , e Cheaufepid, e Vol- 
taire 11. cc. Popeblount Censura . 


nuvole renoriche oflfìifcano il vero mente » 

luogo «fi colorirlo . Gli Enciclopedisti offcr- 
fero anch’effi le amolifTime lodi al più gran - 
de , al Più universale , al più eloquente dì 
tutti i filosofi , al guardatore d' immense ve- 
dute , al nemico de' sistemi , al maestro de- 
gli esperimenti , al genio originale ; ma poi 
non Ce pperò attenerli di constiate ch'egli condan- 
nando le questioncelle minute egli enti astrat- 
ti delle scuole , pure le imiti , e dopo avere 
spezzate tante catene , rimase ancora incep- 
pato, e non seppe romperle tutte (i) . Anzi 
mentre in im arricolo intitolato il Baconismo 
quelli dottori immenfi davano alte fperanze 
di maraviglie e di novità , ci delufero nar- 
rando (blamente la condanna della fcoiafìica, 
che era già vecchia canzone , il ripudio del 
fillcgifmo , che ficcome abbiam detto era nn 
errore, le lodi del metodo analitico e dell’ e- 
fperienza , la fuga de’ pregiudicii , lo fpoglia- 
mento dell’ intelletto dalle teorie vulgari , la 
diffidenza , il dubbio , la rinnovazione delle , 
idee, de’ principii e degli affìomi ; le quaji 
avvertenze erano (late ripetute afsai volte pri- 
ma di quetto Baconismo : e quanto alla fifica 
fperimentale affermarono con grande animo 
che niuno prima di Bacone l ' avea conosci u- _ 
ta , e che di tutti gli esperimenti fisici fat- 
ti dopo di lui non ve n' ha pur uno , che 
non sia indicato nelle sue opere (2) ; il che 

P a * , | 

* 

(1) Disc. prelim. de /’ Encyclopedie . 

(2) Encyctopedie art. Baconisms de M. Pe- 
lire . 
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palefemente b fai fo per teflimonio di tutta la 
nlofofica Moria antica e nuova ; e quindi U 
immagine del più grandi di tutti i fi/otofi 
e del genio originale fvanifce in figure vul- 
gari e in ombre incollanti e fallaci . Altri 
videro , o penfarono di vedere maggiori col- 
pe nel nuovo maeflro : affettazione di novità 
o di principato filofofico , difprezzo fupino e 
altiero di tutti gli antichi , giuochi di parole 
e vocaboli contorti e Urani fenza bifogno , 
dottrine vaghe , credulità e favole in moire 
efperienze , lampi afsai e poca luce (.). Ma 
fopra d’ogni altra b ben molro più grave la 
riprenfione di avere sbandite dalla tìfica la 
cagioni , che dicon finali , e di aver quindi 
fetta ingiuria alla divina fapienza e all’ argo- 
mento dedotto dall’ ordine dell’ univerfo per 
la efillenza di Dio >• onde i rigidi Parck.tr* 
e Cudwort fofpettarono che Bacone diac- 
ciando quelle cagioni dalla fua tìfica, nafcon- 
del'se .animo profano e cofpirafse coll’ Obbes 
amico e domeflico fuo , il quale palefemente 
«d empiamente abusò poi della fua dottri- 
na (2) . Ma noi , che non vogliamo mai ve- 
der atei , fe non quando effi pur vogliano a 
tutta forza mollrarli , penfiamo di potere af- 
folvere quello Inglefe Galla empietà , perchb 

lo 

CO Conringio in Conringiana . Rapino Ré - 
flez- sur la P bilosopbie . Sprat Hist. de 
la Sac. Rapale de Londres. * 

(a) S. Parckero de Deo Prov. 


III. R. Cudwort System. Intell, 





ét 

lo abbiamo udito afsai volte infegnare che 
Iddio t il creatore e il governatore di tutta 
la natura , e che i filoloti mediocri talvolta 
fi fcoftan da lui , ma i fonimi Tempre fi av- 
vicinano ; nè lolle ; ià egli quelle cagioni a 
mal fine , nè le tolfe del tutto , ma le tras- 
portò alla reologia a folo oggetto di noi» 
deviare i Tuoi filici dallo lludio continuo del- 
la natura (i) ; il che le non vogliamo dira 
che fofse ben tatto , non diremo però mai 
che folse areiimo . E’ fiato ferino che degli 
altri vizii morali e filofofici di Bacone gl’ln- 
glefi e la-pofterùà non vogliono ricordarli , 
e rammentano folo le fue virtù e i Cuoi be« 
neficii (2). Non ripugniamo a cotefia filofo- 
fica gratitudine , purché fi dica che non fu 
già egli il primo , unico e perfetto benefat- 
tore ; che moiri prinn di lui e contempora- 
menre ebbero ora più , ora meno i grandi 
penlìeri e le grandi vedute ; che alcuni anda- 
rono più oltre non con le parole nuove , ma 
con nuovi fatti , e dove egli progettava e 
indovinava , altri fenza conofcerlo efeguirong 
e videro e dimoftrarono. 

' a .■» ■ -Jk-Ì JlÉtÉCt' *•+ * - \ **' 4 su * 
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( 1 ) Mofemio in Cudvvort 1. c. 

( 2 ) Voltaire & Cheaufepié 11. «c. 
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CAPITOLO XIX. 

Della restaurazione filosofica avvalorata 
in Italia . 

. ■ ■*- 

Al tempo che Cacone annunziava proget- 
ti e configli e fperatize di riforma filofofica 
all’Inghilterra, ette non l’afcoltava, o afcol* 
tandolo un poco, Io confraddicea , in Italia - 
r on (blamente uomini elevati , v ma fchiere d’ 
ingegni avveduti metteano ad efperimento gli 
utili penfieri non venuti dal fettentrio^e , ma 
nati nella lor terra . E noi abbiamo già co- 
«ìofciuto il Tracastoro , il Patrizio , il Te- 
desco , il Cardano , il Campanella , i quali 

} jrima che Bacone nafceffe , o fenza fapere che 
òffe nato , ufarono libertà , rigettarono i pre- 
giudica , offervarono la natura , e con le e* 
fperienze tentarono di manifeftarla . Come 
poi difcenderemo alle riforme accadute nei 
dipinti rami della filofofia , vedremo I* Acon- 
ito , il Cale agni ai , il Dante di Perugia , il 
Porta , V- Aldovrandi , il Faloppio , 1’ Eu- 
stachio , 1’ Aauapendente , il Sarpi , il Co- 
mandino , il Tartaglia e più altri ingegni 
Italiani «{fenderli a vedute e a feoprimenti 
magnanimi dalla logica fino alle fublimità 
matematiche fenza penfar pure un momento 
nfc a Londra , nf a Bacone . Ma quì farà 
ben più forte e più magnifico a raccontarft 
•come nel principio e nel progrtffo del fedice- 
fimo fecolo fi adunarono in Italia due fiìofofi- 
«he focietà interamente confecrate alle r ner- 
vazioni e agli sperimenti e alle nuove feo- 

per.- 





perte , le quali io non credo che portano mai 
dirli nate o dalla difficile Atlantide o dallV- 
gan» o dalla selva delle selve , o da altra 
abbozzata opera Baconiana . La prima di 
quelle focietà fu Romana e fi nomino de'Lin - 
cei , 1’ altra Fiorentina , e fu detta del Ci- 
mento , e quella ebbe per compagno e per 
ornamento , e quella per maeftro e per bafe 
il più ferio e più faticoso uomo , che colti- 
vane filolofia ; e ognuno ben vede , che io 
riguardo qui ed onoro GALILEO GALILEI, 
difcepolo di niuno fuorché della natura , del- 
la geometria e di fefterto , e maelìro di nuo- 
va ed amplilfima fcuola non Tolicana e non 
Italiana lolamente , ma Europea . I nollr» 
Lincei adunque ne’ primi anni del fedicefimo 
fecolo , quando Bacone trafficava e profonde- 
va le fortune in Inghiltetra , fi adunavano 
nelle cafe FEDERIGO CESI , fignore Ro- 
mano e protettore e cultor delle fcienze , e 
a tutto poter loro lludiavano e promovevano 
le matematiche e le difcipline naturali, e per 
adornarle di chiarezza e di venuftà non tra- 
fcuravan fé amene lettere ; penfiere tanto van- 
tato da oltremonte , e nato prima e rinato 
apprelfo in terra Italiana. II giovane princi- 
pe era mecenate e operatore , e fi hanno fcrit- 
ture lue di ftoria naturale , che gli fanno 
onore quanto la fua liberalità verfo gli uomi- 
ni filofofi . Gli altri accademici andarono per 
le ftefle vie delle oflervazioni e degli efperi- 
menti e diedero bellifsimi efempi di vero e 
ficuro filofofare (x) . Ma il Galileo fu la 

lu- 

(i) V. le Leggi de’ Lincei t storia di G. 


luce maggiore dell’ adunanza, a cui fi accollò 
farro già grande e vi fu acclamato come mae- 
flro e quali padrone del luogo . Imperocché 
fino dalla prima adolescenza avea conofciute 
le frafche fofifiiche de’ faccenti vulgari d’ al- 
lora e le avea ribattute non per declamazioni 
e per ingiurie , ficcome altri ufavano , ma 
con regole ficure di ragionare , con la eviden- 
za de’ fatti ; e così prendendo per guide ai 
nuovi intendimenti fuoi la geometria e la 
contemplazione della natura , d’ intorno al 
fuo ventèlimo anno avea incominciato a ve- 
dere la fecondità e la utilità delle osci 'Unzio- 
ni de' pendoli e l' influito di effe nella medi- 
cina. e nelle mifure delle altezze e nelle cote 
mufiche , aflronomiche e geografiche , e ap- 
prefso ne fece ufo negli orologi , di che poi 
tanto grado gli Seppero i maggiori Sperimen- 
tatori de’ tempi Seguenti. Indi avanzandoti a 
ftudiando le opere de’ matematici maggiori , 
Sulle tracce di Archimede avea ritrovata la 
bilancetta idrostatica , e inaudite cofe me- 
ditava intorno al centro di gravità con lode 
e maraviglia de’ filici geometri del fuo tem- 
po , ed eletto alla cattedra di matematica 
nell’accademia Pifana moflrava i Suoi esperi- 
menti fui moto e fulla discesa de’ gravi , e 
nudriva molti penfieri Julia misura della ci- 
cloide , fui termometro , fui peso dell ’ aria e 
fui barometro , che poi il Torricelli condur- 
le ad effètto . Partito da Pifa per emulazioni 
invidiofe e accolto nello Studio di Padova 
RestauraZ'T.II, B com- 


Planco ; e Consideratici di Domenica 
▼andelli . 



compite affai macchine e fcriffe di architettu- 
ra civile e militare , di gnomonica , di adro- 
romia , di meccanica , c del fuono e della 
voce, e della vifione e de’ colori , e dell elio 
marino, e della compofrzione del continuo e 
del moto degli animali ; le quali icritture m 
parte fi divulgarono con molto applaufo , m 
parte andarono fraarrite , e altre fi dicono ab- 
bruciate da eredi ignoranti. In quello dudio 
invento egli pure il compasso di proporzione 
e lo infermò ad uomini principi e ad ìnnu- 
merabili difcepoli , che accorrano alla fua 
fcuola , fciolle nuovi problemi luna faenza 
del moto , trovò il fegreto di armare la ca- 
lamita e renderla idonea a fodenere pefi cen- 
to volte maggio! i che di farinata , compofe il 
microlcopio e il telefcooio , e vide la luna e 
mi furò i Tuoi monti e le fue valli, e offervò 
«di altri fenomeni di quel pianeta e conghiet- 
uuò i funi abitatori , fcoperfe nelle nebulose 
O nella galassia innumerabili ftelle non co- 
uofeiute dinnazi , e le quattro lune , ce* 
on"iran» intorno a Giove , ne diviso le or- 
le apparenze , le ofcuraziom , ne de- 
icriffe le tavole , *e usò per lo grande affare 
delle longitudini e per la perfezione della 
geografia e della nautica , le nomino stelle 
Medicee ad onore di quella famiglia benefi- 
ca che per tanti ajuti predati alle faenze 
iv, tritava di effere degnata coj>li eterni carat- 
teri del cielo . 11 grande Arrigo IV. defiderò 
dal Galileo un limile onore , e non potè ot- 
tenerlo . Talvolta i filofofi non impetrano dai 
potenti i favori per vivere , e talvolta negano 
anch’ effi a quedi potenti ì loccorfi per lo- 
prav viver* nella immortalità . La £ lol:a 1 
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tanti ritrovamenti corfe per tutta Italia ed 
oltre : onde il Gran Duca Cosimo li con 
onorifiche lettere e titoli e dipendi chiamò il 
Galileo alla patria ; ed egli tra le ripugnan- 
ze e le offerte , e anche tra gli trilli auguriti 
de’ Veneti ammiratori ripatriò. Ebbe poi va- 
ghezza di veder Roma per foddisfare agli al- 
tri nelle (he novità , e perché gli altri fod- 
disfaceffero a lui , e foprattutto amò di co- 
nofcere il valorofo Federigo Cesi e di'avec 
luogo tra i fuoi Lincei , in mezzo ai quali 
profufe le rare (coperte , che abbiamo accen- 
nate , e quanto l’ adunanza fi vantò d’ un 
compagno sì luminofo , altrettanto egli fi 
vanto Tempre di efser Linceo, il che tornò a 
lode grandifiìma e della focietà e del lòdo . 
Frattanto oltre le celefli novità accennate vi- 
de ancora 1’ adronomo nofiro Saturno t regi- 
mino o trecoperto , o accompagnato da due 
fatelliti in figure di mitre , che furono poi 
tramutati nell’ anello veduto dai poderi off r- 
vatori , i quali vider pure i cinque pianeti 
compagni dt Saturno , che il Galileo non eb- 
be agio di vedere ; ma offervò ben Marte 
più vivace di Giove aggirarfi intorno al So» 
le , e Venere ora falcata , ora dimezzata , e 
ora rotonda ed emulatrice della Luna , e* le 
fàfi di Mercurio limili a quelle di Venere , e 
fcoperfe di nuovo quelle macchie folari , che 
avea già prima vedute a Padova , e le tno- 
lirò a’fuoi Lincei e agli altri amici , che 1* 
attefiarono palefemente , onde fmentire lo 
Scheinere avido della gloria d’ un tanto fco- 
pri mento , di cui quello ufurpatore non Teppe 
poi av ’alerfi per altro che per cogliere er-> 
cori, laddove il Gtlilto offervaudo quelle mac- 
ie i ^ 


ette ora addenfarfi ora elidi par fi e cangiar fi- 
gure e muoverli da occidente in oriente , de- 
ci ufse che erano evaporazioni e nuvole alzate 
dalla veemenza del fuoco folare , e che il So- 
le rotava intorno .al fuo centro nello fpazio 
<p un mele lunare , -e fi confermò ancor più 
vedendo nel corpo folare alquante parti più 
luminofe , che non eguagliavano le macchie 
in grandezza, ma le fomigliavano nel movi- 
mento . Nelle oflervazioni Padovane avea an- 
cora meditato fulla {labilità del fole nel cen- 
tro del noftro fifiema planetario e fui moto 
diurno della noftra terra intorno a fe llefsa 
e full* annuo intorno a lui , il quale fiflema 
già vecchio fino da’ tempi di Numa e di Pi- 
tagora , e fatto poi giovane dal Copernico 
gli parve bello e lo divulgò nella fua fcuo- 
Ja , e tra i Cuoi cari Lincei ; perchè levatoli 
il romor grande e chiamato a dar ragione 
delle file novità difputò lungamente , fu co- 
ietto a cefsare , ubbidì , tornò in campo , 
usò gli artifici’! del dialogo , fu richiamato ad 
ubbidienza , fi fotromife ci nuovo , perfeve- 
jò nella fommilfione , e fi rivolfe ad altri 

penfieri CO • Dall* fi - fica ceIe0e difc - ef ' e e 8 li 
r dun- 


(i) Vedi la Vita del Galileo di Vincenzi 
yivianì , la Prefazione alle Opere del Ga- 
lileo , la Pinacoteca di Ni ci» Esitreo , le 
Istorie di Vittorio Siri , i Fasti delP Ac- 
cademia Fiorentina , Montucla Hist. dts 
Mathem. Bailly Hist. de P Astronomie ; 
P Elogio del Galileo di Paolo Frifi , il 
Saggio sulla filosofia del Galileo di Gio- 

van- 
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dunque alfe terrena e oltre le file ampie ve- 
dute dianzi accennate in molti penetrali del- 
la natura , fuperò qualunque degli antichi 
nella idroftatica e nella idraulica e infegnò 
gli afTìomi maggiori dell’ arte alfe Tofcana e 
alla Italia , che dietro la buona fcorta di 
lui fuperarono allora e fuperano tuttavia gli 
Audi delle genti più- avvedute . Le fue Teni- 
ture delle cose , che stanno nell ’ acqua e del 
fiume Bisenzio e la Epistola a Tolomeo No*- 
zolino fi leggono ancora con meraviglia dar 
nollri maeliri di acque . Ma poi quegli fira- 
nieri medefimi, che non fo per quale fpirin* 
d’invidia pare che sfuggano il nome del Ga- 
lileo e della Italia' in quello genere di feien- 
ze , fono tratti di viva forza ad efaftarlo nel- 
la meccanica • a riguardarlo come- il primo’ 
padre e maeflro- di quella facoltà . E uno di 
elfi giunfe a dire che il Galileo non fu meno ' 
celebre nell ’ astronomia che nella meccanica, 
e che anzi non vi abbisognava tanto inge- 
gno per indrizzar* un telescopio verso il 
cielo e farvi le sue grandi scoperte , quanto' 
per conoscere le leggi della natura nella ca- 
duta de ’ corpi gravi , e la specie di curva ■ 
che descr 'tvon cadendo- obliquamente e la so- 
luzione di altri problemi meccanici , che 
trattò con tanta sagacità (i) . In fatti nel 
fuo trattato di meccanica e in varie fue fer- 
ii 3 le- 

varmi Andres , La Vita e gft scritti dell 
Galileo di Luigi Brenna . 

{i) Montucla Hist. dès Math. Pi IV. liv.V. 
§. 2. V. Wolfio E lem. Mathem* Tom. W 
de Script. Mathenu 
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tere è Angolarmente nei dialoghi della nuova 
scienza parlò maeflral mente delle proprietà 
«lei moto , delle velocità eguali nelle aifcele 
de’ corpi difuguali in pefo , delle accelerazio- 
ni de’ corpi cadenti o a perpendicolo o per 
piani inclinati , della parabola delcritta dai 
corpi lanciati , dell’ ifocronifmo de’ pendoli , 
olila delle vibrazioni loro o grandi o picciole 
fatte nel medefimo tratto di tempo , delle re- 
fillenze c delle forze di coefione de’ feiidi t 
della gravità ed elafticità dell’aria , del prin- 
cipio di compofizione e rifoluzione delle for- 
ze y della infinità della percofsa , e di altro 
meccaniche dottrine , le quali prima di lui 
erano inudite o certo mal pronunziate , e do- 
po lui Angolarmente con 1’ applicazione della 
geometria alla tìfica e con le prime immagini 
ci quel calcolo > che fu poi detto differenziale 
dal Lei inizia e dell t flussioni dal Newton (i), 
diedero 'la origine e la luce non tanto alla 
fcuola Italica , quanto ai piò grandi delle al- 
tre nazioni. Bella ed utile opera farebbe rac- 
contare come il fommo uomo nella mufica > 
nell’ ottica , nella diottrica , nella catottrica e 
nelle altre parti della tìfica fcvranamente filo- 
fofaflfe , come vedefse perfpicuamente le fané 
regole del giudicare e del ragionare , e maflT- 
mrmente del dubitare difcreto » che nomini» 
padre delle invenzioni e strada di verità ; 
come infegnafle con le parole e piti con l’ e- 
fempio i veri metodi di contemplar la natura 

e d* 

(i) V. i Dialoghi lodati della nuova fcien- 
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e d’ intendere le fue voci e di leggere util 
menre il libro dell’ univerfo ; come la tanta 
copia di fublimi ed aftrufe dottrine ingentilir, 
fe col fiore di pura e deliziofa eloquenza , e 
a tal fine fi efercitafTe negli ftudi de’ prefatori 
acclamati e de’ vari poeti , e amafie di efler 
poeta egli fteflo ; e come in fine divenire il 
principe della nuova filofofia , il primo lumi- 
nare de’ inaffimi feoprimenti , il padre d* il- 
luftri e molti figli, e il condottiere di quan- 
ti nelle altre genti fi alzarono alla gloria del-- 
la reftaurazione filofofica . Ma dicendo con»*- 
piutamenre di tutte quelle maravigliofe opere,, 
converrebbe traferivere gl’ interi libri del Ga- 
lileo , il che ni: altri vorrebbono, nè lo vo- 
gliamo noi fleffi . Sarà dunque bene ferbarct- 
a conofcere i frutti di quella fèrtile iflituzio- 
ne , ove mediteremo fopra i progreffi della Casi 
fcuola , che può dirli tutta 1 ’ Europa filofo- 
fante , e ci reftringeremo ora a dire che in- 
fegnò a tutti e non imparò da niuno ; che po- 
tea nella fua età apprendere errori lodati e 
prepotenti 7 e li rigettò che fecondo. 1’ av- 
vilo d’un ingenuo Scozzefe, Bacon ? veramen- 
te addirò la via e la faenza da lontano , ma 
il Galileo vi palleggiò da padrone , che l’In- 
giefe niente Teppe di geometria , e 1 * Italiano 
la ravvivò e 1’ accrebbe y e con- lei accompa- 
gnando la feienza della natura, le raflbdò am- 
bedue che quegli con fantafie allegoriche e 
con' vezzi di rettorica efagerata fpaife affli 
tenebre , e quelli con la femplicità e con' lat 
dolcezza del dire moflrò la nitida evidenza- (:).< 
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Di quelle e dt alrre Iodi fi è parlato coftan- 
temente in tutti gli anni trafcorfi da lui fino 
a noi , e fe i cenfori Peripatetici parlarono 
all’oppofio o fe ardifcono di parlare pur ora, 
fono confutati dalle difefe e dagli encomii del 
Grazio , del Keplero , del Newton , del Leib- 
« itz e di altri (ubi imi ingegni , che con tuo- 
no più forte reprimendo quelle voci lènza 
mente , fi fanno alcoltare da tutti i fapieuti 
e da tutte le fcientifiche accademie come giu- 
dici idonei ed incorrotti (i) : onde io non 
fo perchè gii Enciclopedici , che afpirano 
pure ad elTer fapienti , fdegnino quali di no- 
minare quello buon Italiano in quegli articoli 
di nuova filofofia, ove manifefta ingiulìizia è 
tacere di lui . Gli è però vero che in alcune 
dottrine o geometriche o fifiche errò talvolta, 
perciocché non vi è , nè vi farà mai uomo 
maffimamente creatore di nuove fcienze , che 
talvolta no* erri ; ma nel vallo compleflo di 
tante incognite verità farà fempre fimile al 
prodigio , che abbia potuto errare sì poco . 
Solamente fi potrà domandare , perché un 
tanto uomo in così lunga età e in tanto va- 
lore di filofofia non abbia mai-ri volto l’animo 
all’etica , che è la più nobtl parte di lei e 
■ la vera fetenza deli’ uomo , per cui amore fi * 
farebbe fotferro volentieri di avere qualche 
montagna lunare , qualche macchia di Sole , 
e qualche farellite dt meno. Si potrà rifpon- i 
dere che quella fu veramente di (grazia ; ma 
che tutti «anno i loro geni , e tutti non pof 
foro tutto . 

CA. 
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CAPITOLO XX. 

Dell s successione Gali leena ^ 

Il vaflo genio Galileano non potè , io crei- 
do, per la fmifurata ampiezza Tua trasfonder- 
li intero nei difcepoli e nei fucceffori ; intan- 
to che taluno li redrinfe alla idroflarica , tal' 
altro alla geometria r alcuni alla meccanica , 
all’ areematria , all’ aftronomia , e alcuni a? 

S uella o a quell? altra parte di- tìfica ; di che' 
obbiatn loro faper affai grado- , perchè così 
reilringendofi , furono più folidi e le idee’ 
del maeflro accrebbero e fpefso le correfsero» 
e le compierono . Alcuni valorofi uomini di 
ehioftro che non fono poi tanto oziofi ,, 
quanto la fatira divulga , andarono Tulle rrac- 
ce del fummo maeftro e ancora- piò oltre 
Uno tra i grandi fa il monaco Irefciano BE- 
NEDETTO CASTELLI non folamente di*- 
Icepolo primo e prediletto ma compagno sr 
cooperatore: neglh fludì- e fcoprhnentf tìfici »• 
matematici , e difenfore- del fuo Gali Ut da* 
gli afsalth ,, che gli mofsero i- delufi filofofa- 
ftri (i) . Ma rivolto a maggiori utilità dietro' 
le prime vedute del maeftro- fi occupò inrie* 
ramente della- idroftatic» e della idraulica, chty 
dopo Archimede eran giaciute quali- adatto 
dimentiche e ritrovarono nel benefico- monaco 

B f il 

(i) V. le lèttere' del Galileo e del CadelTi » 
Rifpofta a- Lodovico delle Colombe e ai 
Vincenzo di Garzàa.- 


il primo legislatore. Le fue fcritture delP ac- 
que camnti , del lago Trasimeno , della la- 
cuna Veneta , delle paludi Pontine , delle ac- 
que Bolognesi , Ferraresi e Romagnuole c di 
altri liftatti argomenti , in cui fu adoperato 
da Pontefici e da Principi , moflrano le mal- 
fimi leggi idroflatiche dedotte dalla natura > 
dall’ efperienea e dalla geometria , ove fe an- 
dò talvo’ta in errore, e tal’ altra non conob- 
be quanto era meilieri , e fe il Guglielmini , 
i Bernal li , i Varignoni , t Mariotti con- 
fermarono e dilatarono il codice di quella 
utile difciplina , fu però Tempre meravigliofa 
ia luce , eh’ egli creò traile tenebre de’ tempi, 
e farà tempre ingiuflo il filenzio degli Enci- 
cloped Hi e di altri filenziarii , che parlando 
di miertri frollatici ed idraulici, sfuggono il 
nome di quello primo rellauratore della faen- 
za dell’ acque (i). I meriti e la lode del ia- 
borioio nomo empierono tutta la Tofcana , e 
innamorarono Roma ltelsa , che Io volle ma- 
tematico Pontificio e 1’ onorò grandemente 
nello fplendore dell’ Accademia Romana , che 
dicon Sapienza , e nelle più difficili idrome- 
trie della Italia . Ma un biografo tannante 
Tofcano avrebbe voluto di più che Papa Ur- 
bano Vili lo elesgefse Cardinale ; e perchè 
non lo elefse , le ne fdegnò acremente e Io 
nominò nemico della filosofia e de ’ filosofi , 
e lo cenfurò perchè intride nel collegio de 1 

pa- 

(i) Guglielmini de mensura aquarum fluen- 
ti um Pne fi. Montucla Hist. des mathemat . 
Tom. II. P. IV. iib. V. V. Alembert 
Fncyc. art. Hydraulique . 
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padri porporati uomini indegnissimi di ogni 
onore . Sappiam turtavolta che Urbano infic- 
ine col Castelli invitò a Roma 1’ Oistenio , 
1’ Allacci , lo Strozzi, il Pali ovini , e pii 
altri dotti uomini onorò (i) : e poi fu pure 
anch’ egli latinante , e in oltre grecante ed 
ebraizzante , e molto amico e raccoglitore di 
libri , e benefattore di accademie e di feten- 
ze ( 2 ) , onde non pare oneflo calunniare il 
buon Papa , perché non imporporò un fuo 
matematico ; alle quali Fortune porporine fé 
avefser diritto i geometri , gl’ idrolitici , gli 
attronomi , e venifser ancora a concorfo- i la- 
tinanti , e i Valli e gli- Scioppii e i Calepi- 
ni , non baderebbero tutte le officine de’ telfi- 
tori e de’ tintori' per coprire di porpore le 
fchiene e i petti di -rante generazioni ambi- 
ziofe - Io defidero che coretti latinitti fi per- 
vadano che gli animi eccelli del Galileo-, del 
Cartesio , del Newton- , non fi dolfero mai 
di no» «('sere Arcivefcovi di Fiorenza v Can- 
cellieri d’Inghilterra e Marefcialli- di Francia, 
e gli avveduti difpenfatori de’ premii non fu- 
rono da riprenderli , quando onoraron i fa- 
pienti con meno equivoche decorazioni ^ 
VINCENZO RENI ERI era un altro 
buon monaco Genovefe - fcolaro e amico tan- 
to intimo del Galileo , che fendo fatto- cie- 
co affidò le offcrvazioni Tulle Medicee, a lui 
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( 1 ) Vedi 1’ Allacci Apes Urbana * 

( 2 ) Leibnitz nella Leibniziana. Urbanus VI IL 
fuit Papa dotlus , prudens bonus . Mo- 
ndo lo dice generofo e munifico Mecenate 
H. E. Ceni- XVII.. 
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;o!o , ed egli vi aggiimfe le lite , * gii (e 
Tavole di quei pianeti erano pronte per le 
ftatnpe, qumdo morì , e ardirono poi non 
fa dilli come e dove , infelicemente frnarri- 
te (i) . FAMIANO MICHELINI anch’ 
egli chuftrale ricevi i lumi geometrici e fisici 
dalla lìeffa fcuola , e intefo alla faenza deli’ 
acque fcrilTe della direzione de' fiumi , e aj- 
fre opere idrofiatiche progettò , che gli acqui- 
sirono fama di filofofo non indegno di quel- 
la disciplina (a) . Ma la gloria di BONA- 
VENTURA CAVALIERI Gefuato Milane- 
fe fu e farii Tempre piò laminosa per la no- 
vità e rilevanza de’ fuoi travamenti geometri- 
ci , che dieder principio ai progredì di quella 
faenza e alla Sìa prefente elevazione. Nella 
domeftichezza del Castelli e coi lumi del 
Cali !eo meditò e fcriffe la Geometria degl ’ 
indivisibili , le sezioni còniche col titolo di 
specchio ustorio , la trigonometria e le eser- 
cit azioni geometriche , e nella prima ringo- 
iar mente e nell’ ultima di quelle opere ftabilì 
il luo nuovo metodo degl’ indivisibili , che 
fu il fondamento di quegli ftrepitori calcoli 
Leibniziani e Newtoniani , i quali fecero 
quafi dimenticare l’ antica geometria con la 
{coperta per così dire d’ un nuovo mondo iiv 
cog.iito , da cui fi raccolfero ricchezze im- 
meitfe . il Galileo e la fua fcuola parlarono 


(t) Lettera del Remeri al Principe Leopoldo 
de’ Medici » Riccioli Almagesto Tom. I. 
pag. 4‘dp. Bailly Hist. de /’ Astronom. 
Tom. IL pag. 165. 

Lettere del Magalotti e del Michelini. 



le maraviglie e le Iodi di quello ingegno fu- 
biime , e lo diflero nuovo Archimede e Ma- 
tematico primario , che col fao altilfimo me- 
todo avea abballata a tenue figura tutta la 
vecchia geometria (i) . Due matematici illu- 
ftti ci han dato ih riftretto di quello grande 
trovamento T che può leggerfì dagli ftudiofi 
di tali profonde fpeculazioni (a). E il fecon- 
do che e Italiano ufa aneli’ egli i noftri la- 
menti contro le taciturnità oltramontane e 
ftupifce a ragione che mentre la Germania e- 
la Inghilterra combattevano per la gloria del 
primo ritrovatore del gran calcolo , non li 
udifle mai tra i romori di quelle battaglie *1 
nome del Cavalieri , che ne fu il primo pa- 
dre , e fi rallegra poi che il Font enei le non-, 
abbia ricufato di dirlo almeno precursore e 
non abbia voluto fopprimere tanta gloria d’ 
Italia . Ma tre Gefuiti fi collegarono per 
farci quella ingiuria , e furono confutati par- 
te dal Cavalieri Hello, parte dal fuo ottimo 
Tentare e compagno di chioltro STEFANO 
DEGLI- ANGELI Veneziano, che i metodi 
del maeltro difefe e amplificò (3) . Quelle 
elevazioni di pura geometria fi voleano dal 
Cottimo uomo applicare alle oflervazioni della 

na- 

fi) Galileo Lettere a F. Fulgenzio e Di al. 
delle Se. nuove . 

{2) Montucla Hist. des Math. Tom. IT. P. 

IV. lib. I. e Frifio Elogio dii Cavalieri . 

V. la nuova raccolta -delle opere Leibnizia- 
ne Tom. IH. Pref. 

(3) Montucla L c. Mazzuc belli Scrìtt, ItaL 
art. Angeli * 

I 


natura, e in fatti in piti opere fue and5 prò 
telhndo che mirava alla utilità dell* allrono- 
mia , della geografia , della profpettiva , deU’ 
architettura civile e militare , della meccani- 
ca e della filofofia naturale (i) . Ma i dolo- 
ri della podagra , che affai fpelfo- furono 1* 
impedimento di tanti uomini di lettere , e 
fono ora il noflro , lo sforzarono a rellringerli 
tra i limiti delle fole meditazioni con danno 1 
degli lludi tìfici , che nelle fue mani avreb- 
bon ficuramente profperato . Pare che taluno 
abbia voluto infornare che non* tanfo- il me- 
todo degl’ indivisibili perfuadelfe P univerfitX 
di Bologna a- riceverlo lettore di matematù 
che , quanto fa fua Ruota planetaria , in 
cui PaMrologia giudiziaria efultava . Ma io- 
non fo immaginare quella leggerezza in una 
così, illuflre Accademia ,• nè tanta viltà nelP 
nomo fublime ; e credo- piuttofto che quel li- 
bro aftrologico fofle uno fcherzo compofto 
per deludere le perfecuzioni- della poda- 
gra (a) - ^ v 1 

Per non parere di foggiòrnar troppo appaf- 
fionatameate ne’chioftrr, ci ferberemo a par- 
lare di affai altri filofofi clauftrali- educati in 
quella fucceflìone , ove- racconteremo la re- 
flaurazione della, varie parti fcientifiche , e 
pnlferemo ora a- conofcere alcuni altri cofpicui 
ornamenti della Icuola del Galileo e altri 
filofofici avanzamenti delle fcienze d’ Italia » 
EVANGELISTA TOfUUCELLI Faentino 

io- 

fi) V. il (fio Specchio ustorio , il Direttori*, 
usanometrico , e la Centuria di problemi , 
( 2 ) Frifio 1. c- 
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ingegno di prim’ ordine „ degno dell* fenoli , 
dell’amicizia e dell’ ammirazione del Galileo , 
li porrebbe quali dire nato geometra e offer- 
vatore della natura ; mentre nella prima gio- 
ventà fendo difcepolo del Castelli a Roma , 
appena letta la dottrina del Galileo- intorno 
al moto , Icrifle nello fteflb argomento di 
tal gitila , che dellò la maraviglia- di quel 
gran vecchio e il defiderio di vedere e di 
aver per compagno nella fua cafa il raro gio- 
vane , il quale inrefe la buona fortuna a 
abbandonate turte le fperan/e Romane volò 
tra le braccia del Galileo e lo ajutò nella 
cecità e nella vecchiaia , e ne raccolfe i lu- 
mi fublimi e gli ultimi fiati . Morto il mae- 
Hro apparve maeltro egli fteflj e fu matema- 
tico ae’ principi e della fcuola Fiorentina (i). 
La geometria indirizzata allo ftudio della 
natura governò le fue profonde ed utili inve- 
fìigazioni . Accrebbe il fuo trattato del moto 


de’ gravi e de*' proietti , e andò per gran trat- 
to piò oltre del fuo maeftro ; (2) amplificò 
fa dottrina delle acque e fuperò il Castelli 


altro maeflro. fuo r (5) peitezionò iL metodo 

del 


(1) Tommafo Fonaventura Vita del Torsi- 
celli . Giornale de ’ letterati d' Italia Tom. 
XXX. Cheaufepié arr. Torri ce Ui . Monta- 
ci Tom. II. P. IV. iiv. V. 

(2) V. Viviani ultime opere del Galileo. 
Grandi Note ■ al Gali ho del moto- . 

(j) Torricelli Seri tiare sopra la bonificaci** 
ne della Ciacca » Montitela l. c. 
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del Cavalieri ; (1} ai teoremi della sfera e 
del cilindra di Archimede aggiunfe i fuoi , 
onde fu detto che meritava di avere fui fuo 
fepolcro quelle due figure , come 1’ ebbe il 
geometra di Siracufa ; (2) quadrò la parabo- 
la in venti guife ; mifurò il primo la cicloi- 
de , di che fi era fpaventato il Galileo , e 
vanamente fi: contorlero i geometri Francefi 
per ìapirgli il primato della invenzione; (3) 
luperò rutti i telefcopii del fuo tempo ; im- 
maginò microfcopii fempliciffimi con piccio- 
ne palle di vetro rotondate alla lucerna ; (4) 
ma fopratrutto ebbe infinita lode nella inven- 
zione del barometro utile firomento per la 
fcoperra' del pefo e della elaflicità dell’aria 
e per la confutazione dell’antico orrore del 
voto , che avea fedotto lo Hello Galileo . Il 
nome del Torricelli importo per confenfo 
publico a quello nobile ritrovamento ò giun- 
to gloriofo alla nortra età , e giungerà ai 
tempi rimoti onde afficurargli la prima 
gloria della invenzione , quando pure altri 
argomenti mancaflero , che certo non man- 
ca- 

CO Walfis Lettera al Principe Leopoldo de* 
Medici . 

(2) Torricelli De solidis sph<eralibur , de 
quadratura parabola , de solido byberbo - 
Lieo & de cycleide & eoe hi e a . 

(j) E pillole reciproche tra Merfenno , il' 
Robervai e il Torricelli . V. Carlo Dati 
Lettera a Filateti . Montucla 1 . c. 

(4) V BonUventura 1 . c. e. Giornale d' Ita- 
lia !.. 
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«ino, per dìmentitne gli ufurpatori (i) . a. , 
queda indgne novità ebbe compagno VJN» 
CENZO VIVIANI , altro genio fublime e 
altro difcepolo ed amico intimo del Galilei 
ed erede de’ Cuoi gran metodi geometrici ed 
oflervatce della natura . Ambidue con grata 
animo videro , quantunque per poco inde- 
nte col buon maeflro e ne raccolfer gli ulti- 
mi fpiriri e Io accompagnarono al fepolcro . 

Dopo tanta perdita il modeftidìmo Vivianì 
fi dichiarò (colare del Torricelli ; ma tale 
però che i ritrovamenti di lui e fegnatamen- 
te del barometro dilatò a maggiori vedute e 
confeguenze . Alle altre parti della fifica fi 
rivolle ancora e trattò ad ammaefiramento e 
fallire della patria ora con 1* ingegno , ora 
con l’opera di cofe meccaniche , idroftari- 
che , belliche, (perimentali , aftronomiche , e 
indente con Domenico Cassini venuto a’ con- 
fini della Tofcana per riparare L danni dello 
acque, meditò intorno alTa generazione degl® 
infetti e a’ corpi marini , di cpi alcune mon- 
tagne e terre abbondano, e odervarono inde- 
nte le macchie e i movimenti di Marte e di 
Giove , ed efaminarono e decifer la verità del 
fidema Ugeniano di Saturno ; e in- oltre me- 
ditava conienti e amplificazioni alle dottrine 
del- Gallilo, alla quale imprefa appartengono 
le fue giunte alla bilancetta idrostatica e af 

mi- 

(r) Torricelli Lett. al Card. Angelo Ricci , 

Dati 1. c. Wallis 1. c. V. Ottone Gue- 
rick lib. III. Experiment. e G. G. Stur- 
ai io in Tentano, Coll, curiosi app^ 
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*»o/0 de' tarpi galleggianti , o percossi , # 
infranti , o resistenti , o scorrenti per piani 
inclinati , che fi hanno tra le opere del G*- 
///?» . A quelli filici Audi diede per fonda- 
mento e regola la geometria , che fu la fua 
continua e maggiore delizia , co ficchi parve 
talora foperchia , e gli emoli fuoi lo cogno- 
minarono l'uomo dall e tre linee e il difprez- 
zatore d’ Urania e della natura - Correa di 
que’ giorni la moda di armeggiare geometri- 
camente e talvolta infidiofamente con proble- 
mi intricati , che fpeflo aveano il colore de- 
gl* enimmr . II Vivi ani fi efercito in quella 
arena e afsalì e fu afsalito- , e ora fu vinto 
con poco guadagno nella vittoria e con mol- 
to biafimo nella fconfitts . Chi mi scioglierà 
questo enimma geometrico ? difs’ egli un trat- 
to a tutti gir analifli dr Europa . Vi è tra 
gli antichi monumenti di Grecia un tempio 
consacrato alla geometria' , il cui piano i 
circolare ed è coronato d' una volta emi- 
sferica , la quale è forata da quattro fine- 
stre eguali con tal' arte , che il rimanente 
della volta è assolutamente quadrabile . Si 
domanda come citi stesi fatto (i) . La Ger- 
mania, l’ Inghilterra e la Francia furono inr 
terribili movimenti per ua tanta affare . L* 

even- 

' 0 ) VTvfant lEnigma geomitricum a D. Pio' 
Lisci pusillo geometra ., cioè per anagram- 
ma, a postremo Galilei discipulo- . Afta 
Erud. Lipsien. 1682. V. G. Ermanno de 
tpicycloidìbus & de hist. Vivianei probi - 
snter Opp, J o. Bernulli Tom. Ili» 
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evento fa che it Leibnizle e ÌF Èernulll e f 
Ospitale e il IVallis e il Gregori lo fciolfer* 
in più modi , fubitamente che 1* ebber udito , 
con l’ufo della nuova geometria e con ma- 
raviglia dell’ assalitore , che per altro lo fciol- 
fe aush’cgli d’altra guifa e con- lode (i) ► 
Tutta volta Sebbene in quelli giuochi fi per- 
dete qualche tempo , (2) la Sua gloria fa 
negli ftudi geometrici grandi tema e le Sue 
divinazioni fu i libri perduti dei due antichi 

t eometri Aristeo ed Apollonio (3) e le altre 
iriche fue ottennero l’ applaufo de’ matema- 
tici maggiori , e le Società di Londra e di 
Parigi lo fcrifser ne’ loro falli , e i principi 
Medicei e Luigi XIV. con premii e con ono- 
ri lo Sollevarono (4) . Non vogliamo dipar- 
tirci dall’ egregio uomo Senza dire della fu*, 
religione otefa da un tale Monconys viaggia- 
tore ofeuro , (5) il quale vanrò di averlo ve- 
duto a Firenze domefticamente e di aver* 
feoperto che iteli’ interno fuo tenea per fifte- 
1 ma 

(1) Montucla I. c. P. IV. lib. I. Grandi 
Vivi ancor, problem. dsmonstratio . 

(2) Viviate Diporto geom. intorno alla sciti* 
zionc di dodici- problemi . Enodatio pr<H. 
blematum Claudi t Comiers . 

(3) Viviani Divinatio in V* Comcorum A » 
poitomi Pergtei ■ ad bue desideratum . Se- 
cunda Divinatio in quinque libros amir- 
sos Arist.ei sen. 

(4) B. Fontenelle , e G. Lami Elogi del Vi- 
viate . Niceron Mem- Tom» XXI V» Moli- 
mela 1. c. 

(j) V oyage P. I. 
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ma la necessità di tutte le cose , la nullità 
del materia partecipazione dell ’ anima uni- 
versale , e che la religione era niente . Que- 
fìa diceria fu trafcritta in libri valli e accia- 
mari (i).Sono in molta diffidenza » viaggia- 
tori per la temerità tri quelli , che avendo 
veduto qualche po-to o qualche bicocca di 
marinai , fcrivono glt arcani delle reggie e i 
geni delle nazioni ; ma fono poi nell’ira di 
ognuno quei vagabondi , che vantandofi con- 
figlieri intimi de’ grandi uomini , che videE 
di fuga , o forfè non videro mai , fingono 
occulte empietà e difonorano i morti , che 
non pofson difenderfi . Tale fu quel malaugi^ 
rato dimentito dalla conofeiuta pietà 

del Vivi ani , il quale , oltre la elevazione 
delle fue faenze a Dio , giunfe fino a con- 
vincer d’ errore nomini eretici , e guidarli al- 
la cattolica verità (2) . Ma efsendo quella 1 
«fata calùnnia , che d’ ordinario i dotti uo- 
mini di primo grido- foffrono dalla invidia 
ignorante , di che fpeflo abbiam fatto quere- 
la, non è da tenerne altro conto , e . 
mo a vedere tra i pili grandi alunni della 
fcuola del Galileo ALFONSO BORELLI 
Napoletano , il quale all’ nf® degli antichi 
filofofi viaggiatori abbandonò, la patria pec 
vifitare e conofcere gli uomini , e afcoltò pri- 
ma il Castelli a Roma , indi H Galileo tte£- 
£0 a Fiorenza , e avandol perduto per morte, 

con- 

(r) Bayle Art. Viviani Cheaufepid Viviani . 
(*) E’ voce che Nicolò Stenone venifse al 
Cartolichefuno per le efortazioni del Vjr 
viani . 
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Conversò col Torricelli e col Vìvi ani e co- 
gli altri cultori di quella filosofia , e tanto la 
coltivò anch’egli, che divenne eguale ai più 
grandi e talvolta maggiore. Alla prefenzade’ 

J irincipi Medicei vaghiflimi della buona filo- 
òfia , e nella tanto Iodata accademia del C*- 
mento , di cui fu quafi lo fpirito , con le gui- 
de della efperienza e della geometria usò me- 
ditazioni e prove ingegnole Tulle attrazioni e 
ripulfioni de’ corpi nuotanti , lugli alzamenti 
e fugli abbafsamenti del mercurio ne’ tubi 
Torricelliani fecondo la minore o maggiore 
altezza dell’ aria e de’ luoghi , e fu i nuovi 
finimenti fuoi per mifurare il pefo dell’ aria , 
full’ amplificazione del barometro, fu I la rare- 
fazione dell’ acqua agghiacciata , fui la falla 
leggerezza e la vera gravità d;’ corpi , Tulle 
proporzioni diverfe de’ pefi , filila forza della 
percofla , fui proietti , fui nuovo anello e 
fàflema di Saturno , Tulle lune di Giove , e 
fopra altri argomenti afironomici , chimici , 
medici , anatomici , vulcanici , idratatici , 
meccanici in gran copia . Teftimoni di que- 
fli ampliffimi (ludi furono le Tue fcritture e 
lettere e libri dell’ Euclide restituito , di 
Apollonio e di Archimede comentati e age- 
volati , della sostanza e de' movimenti delle 
Comete , della macchina per lo sistema Sa- 
turnio , della teoria de ’ pianeti Medicei , del- 
la febbre , della digetione , de’ reni , delle 
lacune , degli (lagni , e deila maggior parte 
dell’ efperienze dell’ accademia del am:nro , 
di cui ficcome abbiam detto e diremo anco- 
ra , era il .primo motore , e fopnjrrutro lo 
fol levarono a celebrità le fue oper e della for- 
za 


v 


v 



€■ 


s:/» delia ptscossa e delle mozioni naturali 
dipendenti dalla pravità , nelle quali geo- 
metricamente e tìficamente ragionò fu la na- 
tura, le cagioni e i principii del moto, dell’ 
empito e della celerità de corpi lanciati , e 
falle proprietà della forza movente e fu I* 
comunicazioni e le dutazioni delle velocità , 
fu i riiardamenti , le efhnzioni , le rinnova- 
zioni , le mifure degli empiti , fu le compa- 
razioni e vaiierà della percofsa e della gravi- 
tà , (i) fa la preffione e il pefo e 1’ elafticità 
e le altre proprietà dell’ aria e dell’ acqua , 
folla forza attraente al centro tutti i corpi , 
fino la fiamma ftefla e il fumo , non che 1’ 
aria e 1’ acqua , filila difeefa eguale de’ gravi 
nel voto , fu gli elementi che compongono 
i liquidi, filila neceflità del vacuo e lu i fe- 
nomeni del ghiaccio, ( 2 ) e fopra altre dot- 
trine , che furon» come prodromi al fuo mag- 
giore trattato dei moto degli animali , in 
cui adornando per molti anni le file ainplHTì- 
xne nozioni e fperienze geometriche , mecca- 
niche , naturili, in-egnò la indole degli fpon- 
tanei e neceflarii movimenti e la fabbrica e 
1’ ufo e la forza maravigliofa de’ mufcoli e i 
principii e le maniere del voto , del nuoto , 
del corfo , del patteggio , le forze di quel 
mufeoio , che diciam cuore , le cagioni , gl’ 
iflrumenti e i modi della refpirazione , la 
natura del latte , del fangue , del fucco ner- 
voso , la generazione , la confervazione , la 

di- 

. * 2E? *ù 

fi) Borelli De vi percussioni s , # 

( 2 ) Id. De motiombus naturalibus 0 grave* 
fate pendenti bus . 



dirtruzione e la immagine focacemente deli, 
neata di tutta la economia macchinale (i) . 
Innumerabili fono i meriti e nobiliffìme 1 » 
lodi di quello gran libro, a tal che Ermann» 
Boerave , il cui giudizio è in luogo di ora 
colo in quello genere di fcienza , non Cubiti» 
d’ infegn^re ai figliuoli d’ Ippocrate che il 
medico privo della luce d' una tanto elabo- 
rata e incomparabile dovea giacer nelle te- 
nebre (2). E fia pur vero che in notomia 
e in natura il Bercili talora immaginò fenza 
provare , e amò i filtemi e le quiliioncelle 
minure e fuperflue , e di matematica fece 
profufione fallofa e andò in errori alcuna 
volta non mediocri (3) . Ma fia vero ancora 
che ottima e claffica ò la opera lodata , e 1’ 
oracolo Boeraviano non può ricufarfi (4") . 
La tanto feria r ed utile Accademia Fiorentina 
del Cimento ideata e cofìituita fu i fonda- 
damenti del fommo Galileo dai principi Me* 
dicei prima delle focietà reali e fcientifiche 
di Londra, di Parigi e di qualunque di Eu- 
ropa , fuori folamente delle afsemblee del 
Telesio e de’ Lincei , ebbe dalle fatiche del 
Sorelli i maggiori alimenti ; e quella fu un’ 
ultra gloria immortale di lui , che non come 

coin- 

fi) Id. De moti* animalium . 

(2) E. Boerave ed A. Haller Metho. Sludii 

Medici Par. II. de Anat. Sefl. III. 

(3) Gli flelTì ivi & P. Vili, ed altrove. 

£4) Niceron Mem. Tom. XVIII. Cheaufepid 

Art. Barelli . Montucla 1 . c. P. IV. lib. 
VII. Vili. Mazzticchelli 1 . t. 
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compagno, ma quafi come fovrano regnb-iii 
tutte le ofservazioni foli* aria , full’ acqua , fui 
ghiaccio , folla gravità univerfale e fopra 
qmfi rutti gli altri fenomeni , e prefe ogni 
fciemifica figura per 1’ avanzamento di quella 
focierà e per la compunzione dell’ ottimo li- 
bro intitolato ^«ggi delle naturali sperienze , 
che ottenne gli applaufi delle genti filofofe e 
gli ottiene ancora in quella nofira prefente 
abbondanza e piodigalità di tali ricchezze (t). 
Una fchiera bellissima d’ ingegni preclari ac- 
compagnarono il Barelli nella utile imprefa , 
e oltre Vincenzo Vivi ani , di cui abbiam det- 
to , Paolo e Candido del Buono , Alessan- 
dro Segni , Lorenzo Magalotti , Antonio O - 
Uva , Alessandro Marstli , Carlo Rinaldi- 
ni , Nicolò Stenone , Francesco Redi , Ales- 
sandro Marchetti fi adunavano nelle regie 
cale e fiudiavano i p ogreffi della filofofia 
fotto gli aufpicii di Ferdinando e di Leopol- 
do principi Medicei , che li fornivano di 
finimenti e di aiuti , e ragionavano e opera- 
van con loro (z) . Fu veramente infortunio 
che quella benemerita adunanza andafse a di- 
fperlione sì tofio ptr la elevazione alla por- 
pora di Leopoldo , che n’ era il protettore e 
anche il focio pili aflfetruofo , e per le tras- 
migra/ioni di alcuni accademici , e molto 
maggiormente per la partenza del Barelli , 
che per foe intemperie , da cui fpel'so era 

agi- 

(1) Mufckembroenk «ella traduzione e note 
ai Saggi dell’ Accademia del Cimento. . 

( 2 ) G. B. Nelli Saggio d y lst lett Fior. & 
Itt. del C. Ducato T. IV. lib. VII. 


«gitalo , abbandonò la Tofcana e fi ri faggi in 
Sic lia , ove accolto e onorato afsai imbal- 
danzì , e volendo alle pacifiche cure filofofi- 
cbe aggiungere le torbide pratiche fazionarie, 
corfe a grandi fciagure : onde fu sbandito 
dall* ifola e venne profugo a Roma a mendi- 
care snella corte di Cristina Svedese , e a 
proflituirfi fcrivendo le falle lodi dell’ aflrolo- 
gia per piacere ai paradolfi di lei , e a mo- 
rire nella miferia infegnando matematica al 
fanciulli di collegio (i) . Nelle quali calami- 
tà fu compalTìonevoIe e infieme ammirabile 
cofa a vederli che un tanto uomo , non già 
dalle Romane fignorie , ma dai pii cherici re- 
golari , poveri quafi quanto lui , fofse ali- 
. mentato e foccorfo a compiere la grande ope- 
ra del moto degli animali , al cui paragone 
tutte le fignorie fono fumi di paglie . In on- 
ta di quelli e di altri cali i femi fparfi dal 
Galileo fruttificarono uberrofamente , e i fuc- 
cefsori di lui e gli accademici del Cimento 
ftabilirono le prime bafi della lineerà filofofia, 
e fi videro per tutti i lati d’ Italia eccitati 
dalle fiefse premure i Sarpi , » Sagredi , i 
Riccioli , i Grimaldi, i Malpigli, i Belli- 
ni, i Cassini, i Sant ori , i Ramazzine » i 
Guglielmini e altri ingegni profondi battere 
i fentieri ficuri della geometria e della efpe- 
rienza e perfuadere le utili verità dentro e 
fuori delia lor terra, e aprir nuove ftrade o 
accrefcere nuove fuccefsiom . Noi a miglior 
luogo racconteremo gli Rudi e le dulcite de* 
RestanrazlT.il. C pili 

(i) V. P. Giovanni di Gesto Elogio del Bo» 
rei li *, Niceron c gli «lui fopuccitati , 
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più valorofi tra quelli uomini e di altri an» 
co a , che vennero apprefso e fu quelle trac- 
ce ar.daron molpj più oltre : e frattanto pen- 
iamo di poter affermare che la Italia avea 
già reftaurata afsai la filosofia coi fatti , men- 
tre nella rimota Inghilterra fi progettava di 
reftaurarla coi defiderii . 

CAPITOLO XXI. 

Della filosofica restaurazione Cartesiana . 

N EU’ andare del fecolo diciafsettefimo e 
.quafi negli anni fteffi , in coi Bacone pianta- 
va 1’ albero enciclopedico fulla fpontia del 
•Tamigi , e Galileo (copriva il cielo e la na- 
tura full’ Arno , RENATO CAR1ESIO me- 
ditava poemi filofofiri fulla Senna e alle rive 
del Baltico ; poemi però di altifTma indole , 
difegnati collo ftile della geometria e dell’al- 
gebra esanimati da una immaginazione di- 
fporica dell’ uni verfo , e non inutiii ad accen- 
der l’amore del grande e del vero , tuttoché 
fo'cer poemi. La vita cittadina e filofofica di 
quello raro ingegno fu deferitta da tanti e 
con tante difeordie e ripetizioni e proli (li tà , 
che il numerarli fidamente farebbe grave fa- 
fica (i) * Uno tra quefti ricco bibiiathecario 

e corn- 

(t) V. Guglielmo Enrico Beckero Catal. 
-• Script, qui de Cartesio disserucrunt . 

Buddeo Hist. Phil . e J. Bruckero de R. 

C attesi» . 


e compilatore illancabile (i) vi fcrifse'fopra 
due non leggieri volumi , che per una vira 
d’ uomo appena quinquagenario parverò ir?- 
fopportabili allo fielso Brucherò , il quale feri- 
vendo poi anch’ efso diligentemente riperen- 
do le medefime cofe , non Teppe avvederli 
che non potea efser troppo pazientemente Top- 
portato egli flefso ( 2 ). Noi amici di brevità 
diremo fpeditamente che la Tua vita lodale 
fi ripartì in quelle vicende. Nacque in Fran- 
cia nel finire del fedicelimo Tecolo ; dal col- 
legio pafsò libero alla Tocietà ; amò i convi- 
ti e i giuochi , e poi la folitudine ; Tu folda- 
to fenza llipendio e non per verfare il Tuo 
Tangue o 1’ altrui , ma per conoTcere quella 
parte tragica del teatro umano e per filofo- 
fare Totto le tende ; fu viaggiatore perpetuo 
per meditare i penfieri e i collumi degli uo- 
mini ; vifitò con mediocre utilità gran parte 
d’ Europa e con molto Tuo danno non vifitò 
Keplero e Galileo , legislatori della meccani- 
ca e dell’ allronomia , che valeanrf certo più 
che tutte le altre curiofità de’ viandanti ; tor- 
nò di nuovo a Tarli folitario , ora nafeonden- 
dofi tra gli llrepiti di Parigi , ora tra le po- 
polazioni di Olanda , ora fuggendo le città 
e cangiando luoghi e coprendoli nelle tene- 
bre de’ villaggi, e con infolite meditazioni e 
novità dettando meraviglie e eontraddizioni ; 
invitato alla Corte Francefe non lafciò lufin- 
garfi e rimafe fermo ne’ Tuoi profondi filen- 
zii ; onorato dal Re con una pensione la 

C 2 udì t 

(0 A. Bai Uet- Pire ds Mr. Descartes* 

( 2 ) Bruckero 1. c. 
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ndì , ma uon la -toccò ; lodato e (edotto .dal- 
le lusinghe di Cristina Svedefe conienti di 
efsere cortigiano a mal tempo ; e mentre si 
persuadeva di avere trovato il fegreto per vi- 
vere quattro o cinque cento anni , (i) e ru- 
■ininava nuove accademie , nuove terre , nuo- 
vi cieli e nuovi fecoli , potò giugnere appena 
alla metà di uno , e morì mal contento che 
4 e (aliaci vanità cortigiane gli aveller fatto 
furto di più fecoli di età a difpetto della fua 
.arcana medicina . Così fu la vita civile dei 
.■ Cartesio ; ma la filosòfica e matematica che 

f uò dirfi la vita vera dell’ uomo fublime 4 (ù 
ene di aitra diluirà , Cominciò quella con 
de paure e coi dubbii , profeguì colle raine • 
.con gli edifizii e fipì con gli ardimenti e coi 
•fogni . Nelle fcuole Gefnitiche diede a tutti 
meraviglia col fuo fapere , mentre egli crede» 
di averfi a meravigliar folo della fua igno- 
ranza. Ebbe dunque per niente non tanto i 
-libri e gli Audi delle lingue , della [oefia , 
della Moria, -ma de’ filofofi ancora , che fo- 
migliò a magnifici palagi edificati sul fango 
t sull ’ arena (2) . Qfal via batteremo noi 
tìunque } interrogò egTi fe medelìmo ì e ’ ri- 
fpofe , saremo emendatori della filosofia (j) . 
Con quello coraggio pensò di rigettare dall’ 
animo tutte le nozioni ricevute , e come per 
primo incarno iaimento alla emendazione dif- 
f fe 

(1) Defcartes Lettrts Tom. II. Des Maizeaux 
* Vie de S . Evremonte. Baillet 1 . c. 

(2) Carrello Disi, de methtd » . 
ìg) Leibnitz Notata circa vit. fy dottrinano 
£ arte sii , 
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fe quel fa fantò vantata parola : Dubiti am» 
di tutto : la quale fi pretefe nuova ,• quando 
fi era pure udita' cento volte tra le diffidenza 
e le temerità filofofiche . Fatta quella abjura- 
’/ione fin dalla prima gioventù cominciò a ri- 
folverfi di leggera il folo libro dell’ univerfo , 
e dilatò le fue mire alla rinnovazione della in. 
fera faenza della natura e dell’ uomo. Imma- 
ginò il fuo travamento mirabile , che morì 
forfè con lai (i), e ne lafciò folamente qual- 
che frammento nelia diflertazione Del metodo- 
per guidar 1* intelletto verfo la verità con 1 
quelle fue regole della chiarezza* , della evi- 
denza , della diftinzione, dell’ ordine e della 1 
efatta numerazione ; lie quali per altro o era- 
no già fiate adombrate dagli antichi', (2) c** 
progettate da- Bacone, o efeguite dal Galileo ; 
e quindi non furono riputate grandi cofe per 
appianare la via della verità e per difenderci 
da quel terribile editto Dubitiamo di tut- 
to ($) . A foccorfo maggiore adunque invocò 
la geometria e a lei applicò l’algebra 'e am- 
bedue alla tìlofofia , il che tornò a molto onor 
fuo e a grande perfpicuità e fortuna delle lue' 
innovazioni . Affidato a quelli ajuti e accefo 
dalla immaginazione , che in lui fu vivaciflì». 
ma , pensò di animare la feienza delle idee , 
degli fpiriti , de’ corpi e la morale iftefia , 

C 3 oca- 

(1) Leibnitz I.c. 

(2) Arifiotele Metapby'. Iib. Iti. Physic. Atte- 
se ult. lib. I. Analyt. poster. Iib. I. S.Ago- 
ftino De Li ber. Arb. lib. IL Dt c/v 1 Deb 
lib. XI. & De anima . 

(3.) G. G. Walchio Hifh le&ics-* 


e così oltre il- prefato Metodo Icrifle le fue 
Meditazioni metafifiche , i Principii della 
filosofia , i trattati del Mondo , dell’ Uomo , 
delle Passioni , la Diottrica , le Meteore , 
la Meccanica , la Geometria , e molte epi- 
flole di argomento filofofico , ' e primieramen- 
te per la parte metafilica dalle tenebre Ifiefse 
di quella fua dubitazione eflefa fino alle di- 
moftrazioni e agli aftiomi immaginò di rac- 
cogliere una lunga luminofa ferie di verità ; 
imperocché egli di quella guifa ragionò . Io 
dubito di tutto e dubitando io penfo dunque 
efifloj dappoiché acuì dubita e non penfa chi 
non é. Ma s’ egli è certo che io elido , per- 
ché dubitando di tutto , e non folamente d’ 
ogni altra efillenza , ma fin anche del mio 
corpo medefimo , io penfo , e fe non penfaf- . 
fi , non farei certo dt efiftere , dùnque la pri- 
ma e fiù nobil parte di me é una foflanza , 
la cui nl'ura é penfare , e che non abbifogna 
di cofe efterne e materiali per effere; e l’ani- 
ma , per cui penfo e per cui fono quello che 
fono , é interamente diflinta dal corpo , cd 
ella é agevole a conofcerfi piò dello (ledo 
mio corpo , il quale quando ancora non efi- 
fleflé , non farebbe ch’ella non penfafle e non 
fofse quello che é . Io poflìedo adunque per 
quello un criterio ficuro di verità dedotto sal- 
la idea chiara e diflinta ; perciocché io non 
trovo altra ragione di tenere per vero che 
io efiflo , perché penfo , fe non per la chia- 
rezza e diftinzione del penfare e dell’ efiftere. 
Ora io dubitando conofco di efsere imperfet- 
to , e vedo che meglio farebbe non dubitare 
ed efler fapiente e perfètto , e qui fi rifveglia 
in me 1’ idea d’ un ente perfetto , che non 

può 
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può venire dai/a mia imperfezione , e quindi 
dee efTerri un ente fovranamente perfetto , da 
cui mi venne quella idea , ia quale oltreac- 
ci ò avendo per attributo primario la efiften- 
za , dee perciò quel perfetto ente efiftere ; e 
a quella ingenita idea riguardando r io vedo 
che di perfettiffìmo oggetto effondo r dee rac- 
chiudere tutti gl’infiniti ed ottimi attributi , 
e dee efdudere ogni limite ed ogni imperfe- 
zione , e vedo che i corpi elfendo limitati e 
divifibili fono imperfetti , e quindi Iddio non 

S uo efser corpo ; e vedo infine che da quell* 
ivina efiftenza prendono origine e forza le 
evidenze maggiori , in cui fi potrebbe Tempre 
temere d’inganno , fe non fofse prima dimo- 
' Arato che il perfettiffimo Iddio efifte , e che 
non potendo efsere ingannatore non può vo- 
lere che l’uomo fempre s’inganni (i) . Così 
Hanno accordatamente gli elementi primarii 
, deila metafilica Cartefiana, a cui fe voleffìmtr 
aggiungere per minuto le altre fufseguenti; 
dottrine delle moltiplici idee innate e del 

f »enfiere trasformato in fenfazione e deli’ ef- 
enze di nome piuttofto che di verità e dd 
commercio dell’anima col corpo e della con- 
fervazion delle cole figurata come una conti- 
nua riproduzione , e del difprezzo delle ca- 
gioni finali , e della umana libertà e della 
fua conciliazione col divino ordine , e di al. 
tri tali fiftemi molto più fpefso ingegno!! che 
reali, noi diverremo voluminofi in racconti r 

C 4 • che 

(i) Cartefio De methodo & Meditationes 
de prima pbilosopbia , $c dj prinsipiif 
ph. P. !■ 


che ftanno fcritti in cento libri e non fon# 
oggimai letti da uomo del mondo . 

Dalla fcienza delle idee e degli fpiriti paf- 
sb P uomo immaginofo alla fcienza de’ corpi, 
e fe meditando di quelli , che dicea di cono- 
fcere afsai , diede libertà grande alla fantafia,, 
filofofando poi di quelli fecondi , che attefta- 
va di conoscere meno , la diede molto mag. 
glore . Datemi un punto fermo ed io peperò 
la terra, difse già Archimede. Ma il nolìro 
creator di fiftemi difse più coraggiofamente : 
Datemi materia e moto ed io fabbricherò P 
univerfo ; e già Iddio ci diede quella mate- 
ria, feguì egli a dire , e la diede indefinita , 
perciocché dov* e la eftenfione , ivi é la ma- 
teria , che non può efsere fenza di lei , e la 
eftenfione e lo fpazio efsendo per ogni dove , 
la mareria dee pur elfervi indefinitamente , • 
il vacuo dee riputarsi una chimera. Ci diede 
ancora Iddio il moto e lo imprefse ne’ corpi, 
e tanto ne conferva , quanto ne creò , e fe 
da un lato fe ne fcema , dall’ altro fe ne au- 
menta . Usiamo di quelli principii e fabbri- 
chiamo i mondi . Sia divifa la materia omo- 
genea in picciole parti eguali , angolofe e 
continue . Ruotino intorno a fe flefie e in- 
torno a centri innumerabili . I / loro angoli 
per lo primo rotamento e per lo firopiccìo lì 
rompano . Si rotondino efse e i frammenti fi 
afsottlglino e fi figurino in varii modi e così 
nafeano tre elementi , il Tortile ed igneo , il 
globofo ed etereo, e il crafso , ramofo, ftria- 
to e terreftre . Per P altro rotamento fi for- 
mino tanti vortici , quanti fono i centri , ne’ 
quali fi. aduni la materia fiottile per riempiere 
il voto , che il globofo e crafso ekmenre ro- 

tan- 
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tando vi Iafcerebbono , mehtre (pinti dalia 
forza centrifuga vanno all’ eflremità del vor- 
tice e tentano di ufcire per la tangente e u- 
fcirebbono , fe dai circodanti vortici non fof- 
fero compresi. Ecco dunque acceie le delle 
o i foli nel mezzo di tutti que’ vortici , ed 
ecco la luce prodotta dail’urro della materia 
fottile nella globofa e portata in un attimo 1 
dalle file diritte di que’ gbbetti fino agli oc- 
chi de’ riguardanti . Avverrà- talvolta che i' 
vortici minori (iena rapiti dai maggiori -, co- 
me i piccioli (ignori fono conquidati da’gran- 
di , e avverrà che la materia crafsa e ramo-- 
fa attenuata di forza centrifuga fi addenfi in- 
torno ai centri , • e allora fi- vedranno i foli'' 
pallidi per macchie , o anche crefcendo i pi- 
gri inviluppi , fi canneranno in pianeti e- in 1 
comete , e adsorbiti da altri gironi- e ridotti 
a ferviti! andranno ruotando intorno ad altri 
foli , -nella guifa che vogliamo che fia avve- 
nuto a Saturno-, a Giove , ai loro fatelliti 
alla luna e alla terra nodra , che di padroni- 1 
divennero fchiavi rapiti dal fole- per Io dirit-- 
to del più fòrte ; e cotefto fole ancor"efs<v 
non V già ficuro di non avvenirli un giorno 
in qualche diritto più forte del fuo (i) * Co- 
sì parlò e fcrifse l’ aitiamo potea in filofofi:*. 1 
e- coi globetti , colle polveri e co’ frantumar 
pensò di penetrare nelle nature unlverfe, nei 
cieli, nelle arie, ne’ fuochi , ne’ mari , nelle' 
terre fino alle intime vifcere ; codrinfe la 
gravità colla prepotenza d’un tanto romanzo - 

C 5; anons 

( 1 ) Cartellò Della luce del mondo e na-‘ 
Ptincigjii P,' II» 111. IW 


’.v 


i* 

a non efsere pivi una forza , ma cambiari? In 
compresone e in privazione di forza centri- 
fuga , e sforzò la* luce a cefsar d’ efsere ema- 
nazione e transformarfi in urto ; impofe leg- 
gi dil'petiche al moto , regole falfe alla per- 
cola, governò fovranamcnte tutti i piu gran- 
di fenomeni , e comandò alle proprietà e all* 
élsenze di lafciar d’ efsere quello che erano % 
fotrometterfi ad efser quello che il codice 
Cart;fiano ordinava che iòfsero , e così aven- 
do incominciato con la umile dubitazione di 
tutto , finì col non dubitare di niente , e nep- 
pur delle favole . A quello immenfo poema 
aggiunfe alcuni poemetti , che non perdettero 
leggiadria per piccolezza. Anatomizzando al- 
quanti buoi e vitelli Olandefi , definì tut- 
ti i viventi . I bruti furono macchine inani- 
mare (i)/ E gli uomini ancora avrebbono 
forfè incorfo lo fìefso pericolo , fe il poeta 
non fi fofse già avveduto che fintando est . 
sua : onde permife che il principio penfante 
gli animafse ; ma lo volle però ftringere in 
una ghiandola ignobile , che llà nafcofta fra 
certe natiche del cervello e la fece fignoreg- 
giare in trono ofcuro come il gran Lama in 
Tarrarìa ( 2 ) . Si è poi faputo che i nervi 
degli organi fenforii non fi elìendono colà , 
e che uomini talvolta privi di quell’ arnefe 
fapean dubitare e penlare quanto Cartello . 
11 perchè gli anatomici han fatte le beffe di 

lui 

( 1 ) Cartesio De passioni but anim a , e Det- 
terà ad E. Moro . V. Bayle Art. Pereira , 
e Rotario . 

(a) De passioni bus anima. 
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luì per quelle e per altre Tue natomi e , (i) 
e i poeti han cercato indarno il verisimile 
ne’ Tuoi poemetti. A cotefti uomini glando- 
Josi e più Cartesiani che naturali attribuì e- 
gli paffìoni meccaniche e affetti simili ai 
vortici , e loro infegnò una morale immagi- 
naria così come la fua cofmogonia . Due- 
donne fovrane (2) Io alcoltarono e non fu. 
ron felici nè lo fu egli ftefso , tuttoché 
agevolafse il fommo bene collocandolo nella 
liberrà (5) . 

Tale effe lido l’ edifizio Cartellano , che per 
fragilità di fondamenti e per audacia d’ archi- 
tettura crollava da tutti i Iati , parve mera- 
vigliofo incontro che poteffe levar tanfo ap- 
plaufo per tutta Europa e foffenerfi per tan- 
ta età (4) . Ma non è difficile a conofcerfì 

C é che 

(1) Cartesio De forma fatue V. E. Boera, - 
have e A. Haller Menb. st. med . Tòni. 

I. & in Physiol. lib. X. Ma M. le Cat 
Dite, d' Anatomie Tom. XXV. della bi- 
bliotheca Fraacefe , e M. d’ Argens fono 
d’ altra fentenza , fondati fopra i vanti , 
che il Cartesio folea declamare e che ti* 
ordinario erano vanità . 

(2) Elifibetta Palatina e Criffina Svedefe . 

(3) .Cartello De metbodo & de pass ioni bus 
anima , e in va p iè fue lettere. Vedi Bud- 
deo Isagoge lib. I. cap.4. & in Hist.Pbil* 
cap. VI. $. ip. 

(4) Macco Newton Principii mat. della fi, 
nat. Gio. Kheil Introd. all' esame della 
teoria di T. Sur net . 
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che Io (pi rito geometrico , ordinato , connef- 
fo , perlpicuo e ragionante , metodico e cal- 
colatore fevero , il quale imbellettava tutta 
quella filefofia , fu la origine lufinghiera d’ 
una sì bella fortuna , e veramente quefio in- 
gegno fublime , comeche dapprima fi nojafle 
di tanta geometria y fi rappacificò «ppreffò 
con •lei , e l’amò più che dianzi , e così 1* 
accrebbe , che difsero per lui tanto efserfi 
aggiunto dopo gli antichi geometri , quanto 
Newton aggiunfe dopo di lui , e che s’ egli 
non folse già fiata sì grande quest’ altro non 
farebbe poi fiato grandiflìmo . Raccontano gli 
fiorici delle matematiche eh’ egli collegò alla 
geometria l’ analifi algebraica e la innalzò 
ad oggetti , a cui non era mai falita , e pre- 
parò i fondamenti delle muffirne invenzioni 
del Leibnizìo e del Newton , che applicò l’ 
algebra alla geomerria delle curve , (coperfe 
il metodo delle tangenti e la maniera di co- 
flruire l’ equazioni determinate del terzo e 
del quarto grado, e che in fomma quando fi 
contenne nelle regioni delle matematiche pu- 
re , vinfe tutti i fusi maggiori e la maflìma 
patte de’ Tuoi coetanei (i) . Ma i filofofi rac- 
contano che quando inclinò la geometria ver- 
fo la materia e la profufe nelle teorie della 
luce , della gravità , del moro , e nella fisica 
terrena e celefie , allora non fu altro che ro- 
manzatore , e che quella geemetria medefima, 
che é forgente e fcoita di verità , efsendo da 
lui intrufa per tutto e fcialacquara fuori di 
luogo , gli fu occafione di errore ; perché 
. par- 

(ì. Montitela Hist. des Mathematiquts . 
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partendo dà qualche afììoma e" incatenando 
«• accumulando velocemente affermazioni Co- 
pra affermazioni e dando idee per definizioni 
e poffibilità e immaginazioni per cc/e, e fitte- 
mi per efperienze , compofe non una vera , 
ma una fognata natura r e diffufe il mal 
eferftpio delle temerità fiftematiche , che furo- 
no imitate da tanto popolo di fognatori (i). 
Tutta volta un difcreto lodatore porta avvifo 
che con tutti i vortici e i fittemi e le altre 
filofofiche poefie il Cartefio fu un genio 
sto e una testa forte , e fe ditte errori , fepp« 
ancora proteggere la ipotefi Copernicana e 
darle buon palsaporto e fcoperfe la forza 
centrifuga , congiunte 1’ algebra alla geome- 
tria , perfezionò la ragione , infegnò la evi- 
denza e il difcorfo , e incamminò l* ingegno 
Binano a volare per Io fpazio e domandar 
conto agli attri delle loro leggi ( 2 ) . Noi 
fenza negare che la vattità Cartefiana , e l’ 
audacia e 1’ eforbitarrza medefima non abbia 
eccitati gli animi a maggiori e più corrette 
imprefe , pretendiamo che a noi pur non fi 
niegk; che quetta epopeia filofofica non abbia 
fatto fognare 1’ Europa per tutto un fecolo 
intero , e che quefto fogno troppo prolifso- 
non fia ftatp un avanzamento di fcienza ; e. 
che anzi fia fiato mettieri fudar tanto a sban- 
dirlo dalle fcuole , quanto fi era fudato dian- 
zi per isbandire i pregrudizii Peripatetici . Mà 

que- 

(i) Bailly Hist. de P astronem. mod. Tota.. 

II. lib. IV. 

(4 Bailly 1. c. u. §. XX.. 
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tjuefte comechè gravi colpe potrebbono parer 
irafche rimpetto ad altre graviflìme , da cui 
fu lacerato barbaramente : e lafciando pure 
da parte che del fuo metodo , delle idee in- 
nate, de’ vortici , del meccanismo de' bruti , 
della forza centrifuga , e d’ ogni altro fuo 
più vantato travamento , fu acculato di ^tra- 
cimo , quantunque millantafse di non legge- 
re , nè afcoltare niuno , de’ quali tanto con- 
troverli e inutili tìlofofici moderni plagiati 
abbiamo altrove moftrata la vanità (i) , fo- 
rno poi veramente formidabili le accufazioni 
di fcettlcifmo univerfale , di Stoicifmo , di 
Epicureifmo , e quello che fopra ogni altro 
vizio è più turpe , di Spinoziimo e di atei- 
fmo , della cui verità in qualche fenfo e del- 
ia menzogna nel tutto ci accolliamo ora a 
ragionare con le fcorte della' filofofica fra- 
tellanza . 

* - 
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ii) V. Leibnitz De vita & do&rinu Car- 
tisti & in Lei inizi dna , & in Theodicea. 
Uezio Censura Pbil. Cartesiana . Giorgio 
Pafchio De invent. novo- anti qui s . L. Du- 
tens Rechereste r sur V orig . aes découver - 
tes mod. V. Bivi» »rt. Leucippe , e Bud- 
ceo Htst. Pbil, cap. VI. §. XXIX. 




Capitolo xxn. 

Del Cartesianesimo Belgico 

Toftoché dai romitaggi Olandefi comincia- 
rono ad ufcire e divulgarli i frutti delle me- 
ditazioni Cartellane , fi levarono in quelle 
terre i primi applaufi e ad un tempo medefi- 
mo le prime contraddizioni , e apprefso cre- 
scendo in litigi y in oltraggi e in furo/i , di- -*• 
vennero Icanaali e danni pi urto (io che avan- 
zamenti di utile e coftumata filofofia. Tutte 
le Belgiche accademie Protelianti invafe di 
Ariliotelifmo al primo apparire delle novità 
Cartellane prefero le arme come contro il pub- 
blico nimico e lo perfeguitarono vivo e mot- 
to , e non coi fillogifini fidamente , ma coi 
flagelli politici e fiacri . Ciò non oliante EN- 
RICO RENERIO dottor filofiofio a Deven- 
tria fu il primo amico delle nuove dottri- 
ne (i) e le infegnò ad ENRICO REGIO 
dottor medico ad Utrecht , che ne fu predi- 
cator grande , e poi martire e finalmente 
apoftata ; imperocché poco a poco fileg- 
giando la innovazione e dilatandoli apprefso, 
incominciò a muovere alquanti palli da U- 
trecht ad Amfterdam , a Leida , all’Aia , a 
Groninga e in altre fcuole di quella gente , 
e ad alzare il capo non tanto fra gli fcola*- 
ri , ma fra i maeftrati , fra i matematici , e 
** fra 

(t) V. Emilio Or. futnb. di Reneiro . Bayle 
Art. Emilius e Baillet Vi* de Descartes , 
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fra i medici e fra ì dottori di nobil fama y 
e quello che parve afsai più fuperbo , fra i 
teologi ancora . Onde avenne che G1SBER- 
TO VOEZIO dotrote fcolaflico nell’ accade- 
mia di Utrecht , e gladiatore teologo nell* • 
Pampe, nelle dilpute e ne* Sinodi d’ Olanda, 
fi accefe di fdegno contro la crefcente filofo- 
fia . Ma quell’ uomo, tuttoché prepotente nel 
pulpito c nella cattedra , e agguerrito negli 
afsalti e nelle perfecuzioni di chiunque non 
volea l'entir come lui , non potè a meno di 
avvederli che nella geometria e nella fifica 
era ignorantiflìmo , e volendo pur travagli», 
re il Cartefianefimo , deliberò di oppugnar 
quella parte , ove- delle Ipirituali e divine 
cofe fi filofofava , e in una difsertazione ac- 
cademica accusò penfieri Cartefiani di vio- 
lata fede Arifiotelica e Proiettante e di em- 
pietà e di ateifmo (i) - A tai gridi la folle- 
razione della fcuola Peripatetica di Utrecht 
fu quasi uni verfale . Si armeggiò con tesi , 
con fallacie e con fatire , e lo ttrepito giunle 
ai mnettrati , e il Regio privo della filolofia 
per fentenza di giuoici chiamati a difinir 
quello , che non intendevano , fu ridotto a 
converfar fidamente con Ipocrate e con Ga- 
leno . Per le armi del feroce Boezio il fuoco 
volò nell’ accademia di Groninga e infiam- 
mò 

(i) Cartefio Lettere al P. Dinet Gefuita e al 
Voezio . Malebranche De inq . ver.. lib. 
IV. cap. 6. e Lenrànt Pref. L. Molineo 
in Papa UltrajeSlino sive Mysttrio ini • 
quiratis redu&o d- C. Vottio . 


" ' ~ i miti* IJtai r 


Digit 


mo M*mmo Soochio , die ivi romoreggiava 
in filofofia e Io eccitò a rinnovare la colpa 
di ateiimo contro il Cortesi» addirittura , il 
quale pacificamente ripofando nelle fue medi* 
tàzioni folitarie , fu fufcitato a reprimere i 
due mafnadieri con una epiflola vittoriofa 
veramente, ma pure troppo più acerba che a 
tranquillo filoloro non conveniva (r) , Lo 
S cocchio rovefciando il peccato fopra le insi- 
die del Foezio , si ritirò , e coltui minac- 
ciando e ululando e rifiutando ogni offerta di 
riconciliazione , gettò la fiamma nell’ accade- 
mia di Leida e follevò JACOPO REVIO e 
JACOPO' 1 RAGLIANDO pleudoteologi ad 
accular di beflemmià e mafTìmamente di Pe- 
lagianifmo il trillo Caytesie 5 che forfè non 
fapea pure che vi fofse mai flato un qualche 
1 elagio . A quefle difavventure si aggiunfe 
la diferzione dell’ infedele Regio, che o foffe 
paura o folse libertà , alterò prima , e poi 
abbandonò la purità Cartesiana ; di che il 
maeflro fu grandemente feontento, e i nimici 
cfultarono , e gl’ indifferenti non ebbero a 
ridire per niente contro quella frlofofica liber. 
tu . Morì nel mezzo delle contefe il Carte, 
sto , e l’ implacabile ronzio fvelfe la barba del 
Iton mono , e irritò gli animi di Samuel* 
Desmaret , di Pietro Vanmastrickt , di Fé- 
dirigo Sprint mio , di Melchiorre heidekktr » 
e di altra gran turba , che si nominò Foezia - 
84 , e par quaranta anni empiÒ le contrade 

BeU 

.(t) E/>. R, Descartes ad Q. Fotti nm contri* 
Se botte bjum ... 
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Belgiche di filofofiche e teologiche icofEutria- 
tme (i) . 

Ma fé fanti e sì crudi furono gli avver- 
farii^ , non furono da meno gli amici Carte- 
siani in terra OlandeferE dapprima LIBER- 
TO FROMONDO e CORNELIO PLEM- 
PIO e GIOVANNI CIERMANS dottori 
di Lovanio e oppugnatori del metodo , della 
diottrie a , delle meteore , della geometria « di 
altre dottrine Cartesiane , ammaeftrati placi- 
damente divennero poi amici della nuova fi- 
losofia - Nella Scuola di Leida i nomi colà 
famofi di JACOPO GOLIO , di CLAU- 
DIO SALMASIO , di ANDREA R1VE- 
TO , di ABRAMO FIDANO , di A- 
DRIANO HEEPvEBORDO , di CRISTO- 
FORO WITTICHIO furono ferirti tra t 
partigiani dell’ agitato Cartesio , « taluno fo- 
ftenne qualche martirio per amore di lui . li 
Collegio di Breda tu quasi tutto Cartesia- 
na ( 2 ) . Le Università di Groninga e quella 
iìefsa di Utrecht , ove il molofso latrava 
tanto , ebbbeTo i fuoi bene animati profelfti , 
e. le provincie Belgiche ne parvero popola- 
te ; e casi tra quefto popolo Cartesiano e tra 
- quel- 

(i) S. Defmaret De abusa PhiL Cartesiana 
& in Indicalo Controvers 'raram . P. Van- 
rnaflricht Cangrana novit. Cartef. F. Spa- 
rem io De novi ss. circa res sacrar in Bel- 
git dissidiis. Ireneo Filalete Narratio de 
orig. litum , quit per 4 ». annos ecclesias 
Belgieas contarbarunt. V. Bruckero de Re- 
nato Cartesio §. XXXVI. 

(a) V. Bayle Art. ColiusSx. Heidanus . Bail- 
. jet 1. c. Bruckero 1. c. 5 . XV. e XXIII. 
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quel!’ altro Voeziano arie tal fiamma , che 
la filofofia loro non fu altro finalmente che 
cenere . In quello mentre GIOVANNI COC- 
CEJO , che non era Cartesiano per niente , 
aggiunfe nuovo alimento all* incendio . Egli 
profetava teologia a Leida con valla erudizio- 
ne e con corto giudizio : onde sifiematico in 
iscrittura Tanta diede carriera affrettata allo 
spirito privato , e divenuto visionario trovò 
Carlo y e Gustavo Adolfo nelle profezie c 
nelle figure del vecchio Teflamento , e nelle 
fiacre parole, qualunque si fofsero ; immaginò 
tutti i fiensi , che gli piacquero > del qual 
modo perturbò non (blamente i metodi delle 
fue combriccole , ma tutte le alitate forme 
d’ interpretare le fante carte . Quella fu nuo- 
va (ergente di contenzioni accumulate fopra 
le antiche , e avenne che i maggiori avver- 
farii furono il Voezio co’ Tuoi Votziani , e i 
fautori del nuovo fiftema furono in buon nu- 
mero Cartefiani , i quali per voglia di (con- 
figgere gli fcolaflici ne trafiero altri , e fi cor>- 
giunfero di buon grado con li C occejani e 
formarono un «fiere I aj poderofo , che mifie ira 
trilli penfieri il Vociane simo , e in turbolen- 
ze fempiterne le fcuole • le chiefe delle pro- 
vinole collegate . I loro Senati accademici , 
i maeflrati e- i Sinodi comandarono invano 
pace e ravvedimento , e invano pubblicarono 
decreti , editti , canoni e pene contro il Car- 
tefianefimo orgogliofio , che ardiva intruderli 
in teologia , e fu ridicola cola ad udirli che 
il fiflema Protefiante Belgico permettere di 
teologizzare al bifolco , e lo divietate al 
Cartellano . Videro i combattenti la fatuità „ 
di quelli fulmini , e ridendo feguirono a com- 
bat- 
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battere . Oltre i Veeziani e i Mastricht , è 
gli Spanemii e i Leidekkeri inforfe nell’ac- 
cademia di Franckera il giureconfulto di gran 
nome e dì elegante erudizione tra’ Tuoi UL- 
RICO UBERO a muover guerra alla ragion 
Cartefiana e Coccejana prefuntuofa in divini- 
ti. Per l’ oppofito GIOVANNI VANDER- 
W \IEN , ERMANNO ALESSANDRO 
ROELLlO,RUARDO ANDALE e più al- 
tri la difefcro oftinatamente . Sopra tutti non 
però contrft la fazione avverfaria fi elevò il 
fVìttìchio dianzi ricordato e fcriflè il Conserta 
so della verità rivelata con la verità filo - 
sofica Cartesiana , donde nacquero i libri di 
GIOVANNI AMERPAEL e di LODOVI- 
CO BEAUFORT , e i molti e quali univer- 
fali (ludi Belgici intenti a provare ja religio- 
ne e difendere e fpiegare i mifteri coi principii 
Carrefiani (x) . Ma febbene tutte quefte cru- 
deli e inurbane contefe non folle r poi altro» 
che prette lbgomacbie ,. e febbene ambe le 
parti folle r nel torto , e anzi il torto foffe 
maggiore degli adattatori Voezrani , che de* - 
Cartefiani afialiti ; tuttavolta o per riverenza» 
d* autorità , o per amor di ripofo , o per 
afluzia e raggiro i fecondi molto decaddero v 
e quantunque i pTÌmi non aveller di che ral- 
legrarli , 1’ entufiaftno Cartellano però inco- 
minciò a piangere la fi» profila» ruina ; la 

(i) Vedi oltre i citati Buddeo Tsàgoge lib. I. 
cap. 7 . & 8. e altrove . Mofemio H. E- 
Centuria XVII; Bcuckero 1. c. §. XXXVI- 
& XXXVIII. Bayle art. tVìttichius . Gv 
le Citte Bìbl. Univ. Tosa. VI* 



«piale fi affrettò e venne , poiché fi conobbe 
palefemente , e non già per le declamazioni 
del Poezio , ma per opere miferabili , che dai 
principii Cartellarli fi raccoglievano le piu te- 
merarie empietà . Si vide adunque e fi divul- 
gò che il Cartellano difprezzo delle cagioni 
finali e 1’ adombramento delle occasionali 
producea conseguenze a verfe agli ordinati 
«ini dell’ univerfo e alla dimortrazione di Dio, 
e che la materia e il moto origini meccani- 
che di ogni cofa , e il pensiere e la estensio- 
ne fatte effenze di ogni fofianza , e la univer- 
sale dubitazione facean forgere in Olanda « 
altrove un popolo di fcellerati filosofanti ; e 
Soprattutto fi vide apparire BENEDETTO 
SPINOZA Cartefiano perduto , il quale eoi 
pensiere e colla estensione e colla materia 
avea comporto il (uo Dio (i) : e LODOVI- 
CO MEJERO medico ad Amfterdam e inti- 
mo configliere e traduttore dello Spinoza , a 
e LUCA altro medico all’Aia fcrittore della 
vita e disegnatore dello spirito di lui, i qua- 
li infieme con altri gregarii , di cui diremo 
nella reftanrazione della metafifica , con gli 
rterti penfieri Carrefiani fecero rutti gli sforzi 
per rovefciare ogni religione ed ogni Scienza, 
e fecero Sorgere altirtìmi gridi contro il pre- 
sunto Scetticismo e Spinozifmo ed ateifino del 
Carte/io (z) . E noi a nortr’ uSo propenfi 

alla 

(1) Vedi appreffo la Restaurazione nella 
Pneumatologia e nella Teologia naturale. 

( 2 ) G. Regio in Cartesio Spinozismi archi- 
telo . Auberto du Verse V Impie conva- 
incu , Q. F. Reimanno Hist. Ath. V. 
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alla filofofica amanita confiderando ingenua^ 
niente come la Tua dubitazione , febbene efa- 
gerata , fu d’ ipotefi e di rimedio , e le ca- 
gioni occasionali furono de’ Tuoi legarci piti 
che di lui , e la fua materia e il fuo moto 
fuppofe un fommo Iddio , di cui fu egli ado- 
ratore e dimofiratore fincero , e il luo pan- 
si ere fi manifeftò apertamentevdifiinto e di vi- 
ro dal corpo , vogliamo quindi attenerci a 
coloro , che Io difefero da tante malvagi- 
tà (i). Tuttavia non fappiam contraddire la 
mezzana fe utenza di quegli altri , che difen- 
dendolo aneli’ effi dalla empietà , non volle- 
ro efculàrlo dalle pericolole deduzioni , non 
vedute certo da lui , ma da molti peflìmi 
Cartefiani tratte agiatamente dal fuo fondo : 
nel che adunque intendiamo di riprenderlo 


Greifling de Ath. contra Cartesium . V. 
T. Stolìio tìist. Litt. P. II. c. 4. Leibnirz 
Lett. à Nicasio & Reponse aux Reflex. 
J ourn. des Savane 1697. ^ paradolfifia 
Arduino nel libro intitolato Athet detefti 
fu il pili inumano delatore dell’ ateifino 
Cartellano . 

(1) Guglielmo Beckero Diss. de Cartesio du- 

• bit ante , non sceptico , nec atheo . G. G. 

♦ Feverlino Diss. de dub. Cartesiana . Gt 
Clauberg De dub. Cart. ad certitud. A. 

r le Grand Contra Parkerunt . R. Andala 
De Cartesio vero Spi nazismi eversore t 
Mofemio ad System, intell, Cudworti 
- cap. V, feft. I. 
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4’ inavvertenza , non mai di mal talento (i). 
Per tante difcordie e per tanti pericoli il fi- 
ftema Cartellano , dopo avere romoreggiato 
fino al principio di quello diciottelìmo feco- 
Jo , andò a filenzio , e le fcuole Belgiche 
incominciarono a paflare dal poema all’ ifto- 
fia della natura . , 

CAPITOLO XXIII. 

Del C attesi anesimo Gali nano . 

Il turbolento Voezi o , poiché vide per 1© 
fpirito privato e per lo Tuo efser già piena 
di moflri la Tua patria , è fama che la infili, 
tb e pubicamente le difse : Tu sei Olanda * 
una nuova Africa , t sei covile di liberti- 
ni , di fanatici , di atei , che sono più ma- 
stri degli Africani medesimi (i) . Indi non 
pago di così poco pensb a fpargere per la 
Francia le flette moftruofità e gridò d’ intor- 
no e fcrifle al buon Martino Mer senno ani- 
mandolo contro F amico Cartesio come uo- 
mo traditore e pirronista ed empio eguale 
al V smino . Per quelle furie non fi ritirò 11 
dotto Minimo dalla vecchia amicizia , e da 
quella fua letteraria neutralità , onde amava 
di elTere nella repubblica filofofìca quello , 
thè Pomponig Attico fu nella Romana e 
’ . : * - così 

£i) V.'Buddeo Hist. Pb/J . cap. 6. §.XXIII. 

& De atheismo , e Bruckero 1. c. §. LV. 
(z) Voezio Disp. de atheismo , Stuppe La 
rtligion des Hollandois, 
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così era egli come il centro de’penfierì, del- 
le (coperte , dell’ opere , e ancora delle gare 
e delle querele de’ grandi uomini del Aio 
tempo (i); e quindi ricevi con purgato ani- 
mo le fcritture del Cartesio , e difse le fue 
lodi , e le Aie oppofizioni e le altrui . Con- 
tro le meditazioni CarteAane fcrifsero alcuni 
Alofofi in Francia , e tra altri Tommaso Oh - 
bcs , che Aggiornava di quei dì a Parigi , e 
Pietro Bardino , che (piegò il primo Gefui- 
tico fiendardo anti-Cartefiano , e Antonio Ar- 
naldo, che allora era giovane , e farro mag- 
giore e Gianfenifia divenne ancor Cartefi-mo, 
e fopra rutti Pietro Gassendo , che lo affali 
con tal forza « al tempo medefimo con tanta 
modeflia , che il Ca’tefio con tutto 1’ inga- 
nno fuo Addirne é imperiofo , fu Aretto a die 
più parole che cofe , e fi ridufse al mal par- 
tito delle ingiurie ( 2 ) . Contro la diottrica 
e la geometria Aia infodero PIETRO FER- 
RI AT, che rotea gareggiare con lui, e GI- 
GLIO RÓBERVAL , che non potea , feb- 
bene a tutta forza volefse. Il primo con pa- 
cifico animo difputò (eco delle quifiioni de 
maximis & minimts e delle tangenti , e 
delle costruzioni de* luoghi solidi , e delle 
leggi della refrazione . In r'ffpoAa rimafe 
ognuno -nella fua opinione , e fi rappacifica- 
rono . L’ altro fomigliava un poco P iracon- 
do Voezio e con quefto carattere entrò anch’ 

e g*i 

fiì Sorbiere in Vita Gassendi , e Niceron 
Tom. XXXIII. 

(i) Vedi le dubitazioni del Gafsendo e le ri- 
fpofle del Cartello tra le opere del primo • 
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egli nella quifiione de’ massimi e de’ miniti /, 
e contefe poi fu vàri: problemi della cicloi- 
de, e mofse oppolizioni acri e falle coltro 
la geometria e contro le (coperte analitiche 
del Cartefio , e feco venne nella mifchia il 
padre di Biagio Pafcal , ed altri con Ini ; ri- 
fpondendo dalla contraria parte il Midorgio 
e il Desargues e altri compagni , e contra- 
riandofi oliinaramente , e non arrendendoli ' 
mai , diedero a Parigi e fuori un terribile 
fcandalo matematico ( 1 ) . Il diligente e tran- 
quillo Mersenno era il miniftro di quelli com- 
battimenti , lenza che mai combattefse e fen- 
za violare amicizia con ninno . Egli poi mo- 
rì e gli arieti fi fiancarono , ed ebber fine i 
litigi , rimanendo al Cartefio anche tra’ fuoi 
errori la gloria di geometra originale . Ma 
le fifiatte contefe ora frivole , ora utili poflo- 
no averfi per niente rifpetto alla mafiima 
follevazione de’ Molinilli , degli Oratoriani e 
de’ Porto-Realilli . Già il Burdini dal colle- 
gio di Clermont , come da una rocca Gefui- 
tica , avea lanciati i primi dardi non fola- 
niente coutro le meditazioni , ma contro la 
diottrica del Cartesio , il quale defiderofo 
di olsequii e impaziente di contraddizioni fel 
tenne a male e deliberò di opporfi a tutta 
quella fcolallica focietà , ed ella non fi riti- 
rò , e (biennemente per tutta. Francia accusò 
il nilnico di eterodofifia e mafiìmamente di 
profanazione del miftero auguflo della tran- 
sustanziazione pervertita colla falla dottrina 
Restauraz-T.ll. D de-1- 

* # ’p - 

(i) Montutla Hist. des m atbemati auesP. IV. 
liv. I. e 111. 
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della efienfione immaginata come eflenza del 
corpo (i) . Aurore di quefla oppofizione era 
già flato ANTONIO ARNALDO , a cui 
quantunque acerrimo avversario , fi attennero 
i Gefuiti , e tanta moleflia diedero al Carte- 
fio e ai legnaci fuoi , che quelli fi flrinfero 
« fognare arguzie e larve più afsurde di quan- 
te avelie immaginate la fcolallica nella fua 
mafiìma difsolutezza ; onde la infamazione 
di quella fofpetta filofofia fi dilatò grande- 
mente , è trafle feco il timore e P odio e la 
pubblica profcrizione (2) . Gli Oratori ani 
amavano il Cartello ; ma con tutto il loro 
Malebranche , e con tntti i loro dugento 
alunni collegati a domandar licenze- Catte- 
fiane al capitolo generale , furono ridotti a 
chieder pace umilmente promettendo di ab- 
bandonare il loro Cartefianilmo . Molte acca- 
demie Francefi propenfe ai nuovi placiti per 
editto regio andarono {paventare dalla fteffa 
incurfione , r Csrrefiani più cofpicui CLAU- 
DIO CLERSELIER , che adornò in tan- 
te guife le opere del maeflro , • JACOPO 
ROAULZIO, offia Roò , che per le mate- 
matiche e fisiche dottrine , onde amplificò il 
Cartesianifmo , fu caro al Clerselitr di tal 


(i)-Vedi Baillet I c. e Bayle Reeueil do 
pieces ccncernant la Piti, de Mr*.* Des- 
cartes & R ' ' ’ lettres 1 684. 


des principes de Mr. Descartes aVec 
fai de l' Égli se . Bayle 1 . c. & Lett. XXIX. 
Europe sanante Tome IH. P. II. & T«m. 


(2) Lodovico 



oflia Valesio 



IV. P. I. 


modo , che febbene di pedant efebi coflumi 
derifi dai Tali del Molière , ne ottenne pure 
in moglie la figlia divenuta una ninfa del 
mondo Cartesiano , e fopra quelli PIETRO 
SILVANO REGIS .principe della nuova re- 
pubblica filofofica e adunarore di numerale 
affemblee , educatore di belliffima gioventù , 
e finanche di vivaci fanciulle , che falirono 
in cattedra e dìfefero la poefia Cartelìana Tra 
gli entusiafmi dell’ uditorio e con sicura vit- 
toria ; e quefli e più altri per virtù di lette- 
re di sigillo e per terrore della Bafìiglià ora 
si efeufarono , ora si nafeofero , e per lo mi- 
glior loro si tacquero (i) . Non paga la fa- 
zione anti-Cartesiana di quefli creduli fdegni, 
volle aggiungervi anche il ridicolo , e fufeitò 
GABRIELLO DANIELE , che col fuo fa- 
eetifiìmo Viaggio per lo mondo di Cartes '•» 
muffe tanta inisione di lui e delia fua filo- 
fu , che la crudele perfecuzione iflefsa non 
avea potuto farne flrazio maggiore . Anche 
il dotto UEZIO fu condotto a cenfurare i 
nuovi sitìemi con le arme dello fcetticifmo e 
del farcalmo , onde vennero nel difprezzo « 
quasi nella favola pubblica di tutta Fran- . 
eia (2)." Non si rifeofsero tuttavolta perque- 

D 2 fio 

(1) Uezio De rebus ad eum pertinent . P. S. 
Regis Disc. de Hist. Pbil. Vigueul Mar- 
vilìe Mèlang. de litterature Tom. I. Des- 
mezeaux Vie de Mr. Bayle . Pelifson De 
la tolerance Tom. IV. Niceron Tom. VII. 

(2) . Uezio Censura pbil. Cartes. & de rei. 
ad eum pertinentibus . Stollio Hist. htt. 
P. II. le Clerc Bibl, univ. Tom. XV. 
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ilo i dari Gianfeniani e avvezzi ad affronrere 
ogni pericolo e a negar Tempre quello , che 
i nìmici affermavano , vollero efsere Cartesia- 
ni appunto , perchè i Gefuiti non erano . Per 
la quale contraddizione si vide quel V Arnaldo 
medesimo, che avea impugnato il Cartesio e 
lo avea con tanto feguito accufato di violata 
religione , accarezzarlo poi e (èrvirlo , quan- 
do lo trovò afsalito dagli odiati cenTori , e 
si videro il Pascal e il Nicole e' la fcuola di 
Porto-Reale nell’ Arte di pensare e in altre 
fcritture ora difendere , ora feguire , ora af- 
fettare le immagini Cartesiane (i) . Donde 
avvenne che il Cartesianifmo , tuttoché afflit- 
to da tanta tribolazione , non depofe mai 
J’ animo , e tergiverfando , e mafeherandosi , 
campò .da morte ; e poi rinvigorì di tal for- 
te , che con meraviglia molta fu veduto con- 
quifiare finanche aleun popolo fcolaffico e I- 

? iaziano (2) , e far fronte fa i limitari di 
rancia ai Leibniz* ani e ai Newtoniani , 
quando tentarmi dapprima di menarvi nuove 
signorie : e per compimento di fortuna o di 
audacia nel noffro fecolo iffefso e nel vigore 
«li quelle ffraniere poteflà filofofiche il vez- 
2 ofo Fontenelle non dubitò d’ infégnare il 
Carrefunifmo alla più bella gioventù France- 
se , e tra folla incredibile e tra immenfi ap- 
pia- 
ni) V. Baillet l.o. Perrault Hommts ili. Bay- 
le art. Nicole e Pascal e Amanti . Daniel 
Voyage du monde de Descartes P. III. 

' (.2) f abbri, Rapin e altri . 
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plaid mefcefe i vortici e i mandi Carte, 
finni ai vortici Parigini e ai mondi mulie- 
bri (0 . 

CAPITOLO XXIV. 

Del C di tesi /cinismo Anglicana , Germanico 
e Italiane. 


T 


UttochV il diligente Bacone guardafse le 
porte d’ Inghilterra e intendere ora di afclu* 
dere i vecchi fittemi, ora di refpingere i nuo- 
vi , pure quelli rimafero , e quelli $’ intwfe- 
w . KEMELMO DIGEY , figlio di cjuel 
Digby , che perdb la teda nella congiura 
delle polveri , era un foldato , un politico , 
un ammiraglio , un medico, un chimico , un 
matematico, un erudito, un poLiglotto , un 
teologo ; un diflillatore , un profumiere , un 
cuoco , e che non era mai coretto uomo ? 
era ancora viaggiatore , e un rratto viaggian- 
do in Francia , vide il Cartesio fenza cono- 
fcerlo e fenza efiere conofciuto ; ma poiché 
ebbero converfato infieme , il Cartesio gli 
diffe.. Io mi avvedo bene che voi non pote- 
te efler altro che Digby ; e P altro rifpofe : 
M’ avvedo ancor io che dovete voi elsere il 
celebre Cartello (2) . Qui fi domefiicaroco e 
fi aperfero i loro penfieri intorno alla pfico- 
logia e alla naturale teologia , e molto lo- 

D 3 dan. 

(1) Fontanelle j Plurali tc des Mondee . 

(2) Desmaizeaux Vie de S. Euremant . Bay- 
le . A. Digby , Cheaufepid A* Digby . 
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dandoli a vicenda , non feppero accordatfi ; 
onde il Ctrtesio feguì a filofofare di Tuo ta- 
lento in Francia e in Olanda , e il Dighy 
non cefsb di filofofare peripateticamente in 
Inghilterra , ficcome apparve dalle Istituzioni 
Peripatetiche di TOMMASO ANGLO , feo- 
lare e domeftico ed amico fuo grande, il qua- 
le febbene in compagsia del maeftro con al- 
cuna libertà deviate dall’ antico , abbonirono 
però ambidue la innovazione Cartefiana , che 
fu poi condannata , per fentenza uniforme e 
pubblica della Peripatetica Accademia di Ox- 
ford (i). L’altra Inglefe Univerfitì di Cam- 
brica per ifpirito di Platonifmo entrò nella 
fiete contraddizione , e il Cudvvort , eh’ era 
l’oracolo di quella cafa, avendo- prefa fopra fe 
la feonfitta degli atei , e afcoltando dalle voci 
Olandefi che nelle teorie Cartefiane fi favoriva 
la empietà , levò il romor formidabile e gri- 
dò molto precipitofamente che il Catrefio rav- 
vivava Democrito ed Epicuro , dando tutto 
alle leggi meccaniche , sbandendo le cagioni 
finali , fognando mondi migliori del mondo 
già fatto, propinando fofifmi d’ idee per di- 
jnofitazioni d’ un nume (à) ; le quali decla- 
mazioni febbene covafsero la invidiofa argo- 
mentazione (j) , pure condùfsero la fcuola 

dt 

.(r) V. Baillet i. c. e Bayle . 1. c. & A. 
_ Anglus. Morofio Polybist. Tom- II. Bru- 
ckero De R. Cartesio & in App. dcTho - 


via Anglo . 

( 2 ) V. Cudvvort Sy sterna intell. cap.V. oe£t. 
I. e Diss. de nat. gtnit. e altrove . 

M Mofemio nelle annotazioni al «pò fud- 

det- 
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di Cambrigia e l’ Inghilterra all* abborrimen* 
to di quella filofofia . Vi cooperò pure ptr 
altra via Enrico Moro , maeftro n«Ia ftefsa 
Accademia, il quale efalrando dapprima e le- 
guendo il Cartesio , Io abbandonò appretto e 
lo mifa a- fofpetto di attute e fcorretre fenten- 
ze in divinità (i) . Samuele Parckero coll’ 
«fato fu© metodo della buffoneria letteraria , 
per cui ebbe tanti leggitori a tante cenfu- 
re (2) , fparfe dattorno che il Cartesio etten- 
do foldato , colla meccanica compofe i mon- 
di come folea componere gli fquadaoni e i 

5 |uartieri , e di quello modo ne avea efclufo 
d dio e avea dii! rutta ogni fci«nza dell’ arte- 
fice della natura Q). 

A quelli danni ne fopravvenne un nuovo e 
molto maggiore da origini obblique e non 
prevedute e furono le ftranezze irreligiofe di 
TOMMASO OBBES difcepolo e vituperio 
della fcuolaf di Bacone , -a cui lì attenne pec 
gli valli fpiriti di reflaurazione filofofica , e 
fi difcoflò dalla naturale pietà e dalle fiftche 
ed evidenti ottervazioni , che quanto piaceano 
al maeftro , altrettanto difpiaceano a lui co- 
me quisquilie plebee (4) . Noi parleremo di- 
pintamente degli attentati Obbefiani nelle va- 

D 4 rie 


(1) Moro Ep. prò Cartesio. 

(2) BUI. Anploiss . Tom. XV. Bi’ol. ine, 
& mod. de M. le Clerc . Tom. XXVII. 

(3) Parckero De Deo ( 3 * trovi denti a. Disi, 
III. & VI. V. Cheaufepid À. Parckero • 

(4) V. G. Burnet Hi ss. Tom. I. 
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rie parti della fi lofo fi a razionale e corporea « 
e piu nella morale e nella politica , e nel 
diritto nilurale delle genti , poiché imprefTe 
da per tutto le traoce del penfare licenziosi ; 
e ci reflringeremo qui a dire che con i Tuoi 
libri del cittadino , dell’*emo , del Leviata- 
no , e con altre empie e pedantefche temeri- 
tà avendo divulgato gli errori d\ un Iddio 
corporeo, d’ un uomo fanguinario per natura, 
d’ un regnante arbitro del giuflo e dell’ ingia- 
llo e della legge qualunque,^ della religio- 
ne naturale e rivelata , e altri paradofTi inau- 
diti , e millantando di efler egli folo con la 
forza di tai moftri il primo padre e maeflro 
della feienza civile ignorata da tutta 1* anti- 
chità (0 ; e poi fecondo i venti propizii e 
contrarii andanao e tornando , . e intricandoli 
e contraddicendoli , fufeitò la difeordia eterna 
in Inghilterra, e mentre altri Io feguivano 
per gloria di fingolarità, e altri lo impugna- 
vano per zelo di religione e tutti gli occhi 
erano rivolti al raro ’enomeno , pochi v’ eb- 
bero o niuno che giurdafsero in volto la fi- 
lofofia Cartefiana , fe non vuol dirli che la 
guardò baiamente qualche amico dell’ Obbes 
per alfomigliarla al fuo lìflema , o qualche 
nimico per maggiormente infamarla con qua» 
Ha medefima fomiglianza . Così fu deprezza- 
to il Cartefianefimo in Inghilterra , e la sfor- 
tuna crebbe afsai più , quando s’ innalzarono 
Giovanni Locke e Isacco Newton al dominio 

de- 

Ci) Obbes De Homi ne , de Cive , & ir» 
Leviathan t . Ulrico Ubero De Pedate- 
tismo . 
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degl* ingegni Inglefi e impofcr fileirtùo ad 
ogni altra filofofia (i) . La Francia però o 
per antica emulazione , o per nuova vendetta 
perfiftè a parlare Carte nanamente , e molte 
a dilungo Tulle rive di Cale contralto il paf- 
fo al Lockilmo e al Nevvtonianifmo , come 
P Inghilterra lo avea contrattato al Cartefia- 
nifmo Tulle acque di Duvre . 

Non ebbe quella filoTofia tanti impedimen- 
ti per introdurli nella Germania e in altre 
terre finitime ; e Tebbene per teftimonio del 
Brucktro medesimo le Peripatetiche amenità 
vi fioriflero per ogni lato , e fin dentro a 
quello nottro Tecolo iltefso , fi yide non però 
nelle Accademie di Lipfia , di Brema , de 
Halla , di Erborn , ed altrove lo Tpirito Car- 
tesiano efultare signorilmente e difendersi con 
baldanza , e anche afsalire Uezio e il Tom- 
masio campioni molto temuti della parte con» 
oraria (2).. Dicono ancora che nella Transil- 
vania, nella Elvezia, nella Ungheria, nella 
Polonia , avefse il Cartesianesimo alcuna di'. 

D 5 ra» 
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^1) Bayle Art. Hobbes . Cheaufepid A. Ho 6 > « 
bts . Biuckero 1 . c. §. XL. Se de Thtunm 
• 1 Habberio . 

(a) Vedi- Daniele Lipfìorpio Specim . Piìl. 

Carter. Eberardo Schvvelingio Ezercit. in 
-1 Huetittm . G. Andrea Petennanrto in eunf 
. dtnr. Michele Regino e Gabriele Wagne- 
XO in Cbristianum T bomasium de Philo- 
sopbia dulie a . V. Bibl. univers. de M. 
Le Clero. Tom. XV. G. C. Stimma De 
Cartesio & C 0 eoe j ani sma.. 


ranmione (i) . Quali che fofser pero quelle 
venture , non è dubbio che focome avvenne 
in Inghilterra all* apparire del Locke e del 
Newton , così avvenne in quelle contrade , 
quando apparvero il Lribnitz , il Tommasio t 
il iVoifio ed altri forti , che ora con gran 
luce , ora con alte tenebre offufcarono tutti 
i lampi Cartesiani • 

Li Italia alma madre delle lettere pile 
eleganti ( dice il Brucherò improvvifament® 
fatto gentile dopo le villanie profvtfe contro 
la Spagna) (i) : non potè sofferire la novità 
Cartesiana per le cagioni notissime ; e quelle 
cagioni gualtano fubito la gentilezza improv- 
vifa ; perché nella foflanza non significano 
altra cofa , falvoctà la ferviti! degl’ ingegni 
Italiani e la condannazione Romana dell® 
Meditazioni del Cartesio eflorta , fecondo 
lui, a vantaggi® del Peripato fcolallico : per 
.la quale efpìosione di Romani fulmini fatui 
j’ Italia f» fpaveritàta e la nuova filofofia fa 
definita eterodofsa , e la barbarie tripudiò in 
jCeno all’ alma madre dell ’ eleganza . Ma il 

cen- 


(i) Valentino Alberti De Cartesianismo Ó* 
Cocce janismo . V. Oleario in Synopsi 
controvtrsiarum . G. Buddeo e Brucherò 


« 11. QC. ...... t 

^a) Hi spatri a hit lèttene honorem non ba~ 
.* • ber , & in AcademH e tantum schokastim 
c \ ca philosophìx lolium , steriles'que domi - 
> naatur avena : 1. C. $. XLIIL V. Cava, 
nillas contro l’attic. Spagna nella nuova 
Enciclopedia. • . 
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eenfore si fc dimenticati i fulmini ben piu 
fatui afsai de’ Romani lanciati contro il Car- 
tesianifme dai sinodi e dai ginnasii e dai fe- 
nati Protertanti , e si dimenticato le guer- 
re fcol artiche Voeziane contro la luce Carte- 
siana a foftegno delle tenebre Peripatetiche ; 
e si è dimenticato ancora che da parecchi 
principii Cartesiani si potean raccogliere , e 
furon raccolte in effetto le molte fcellerate 
diduzioni meritevoli di Tevere condanne ; e 
finalmente non si è già dimenticato > ma non 
ha conofciuto , o piuttofto non ha voluto 
conofcere il florido flato della filofofia Italia- 
na dopo i buoni principii del Galileo , e do- 
po i progrertì veramente magnanimi di quella 
lettola ; onde fe P Italia non ha volutp efsere 
Cartesiana , il migliore t (lato per lei ; feb- 
bene a dir vero non mancarono Cartesiani 
tra nei, ma più difereti che altrove;, i quali 
adottarono le Tue idee chiare* e i Tuoi princi- 
pii evidenti , e fenza falciarli irteriiire , li 
milero a frutto e gli applicarono alle natu- 
rali invertigazioni ; e cosi combinando affio- 
ro: e fatti si può quasi dire che furono Car- 
tesiani più veri del Cartesio medesimo , che 
pensò le verità , e poi compole le favole - 
Tale fu per guifa di efempio dannai fonso 
Borei lo , di cui flato detto che fofse Car- 
tesiano (i) , e di cui dianzi abbiam detto 
noi , come fofse utile fperimeotatòre ; e tale 
può ancor dirsi Michelangelo Bardella , no- 
minato ortinatamente Bardella dal Bruche- 

Dò ro 


(s) Morofio Pofah. Tom. II. Lib. II. P. L 
cap. 6. 
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ro (i) il quale Tu fcolare del Benllo nelle 
matematiche e ne’ tìsici (perimenti , e amico 
in Francia dell’ Arnaldo , del Malebranche 
e di altri illuftri , e approvatore in Italia d’ 
un Carresianifmo pici cafiigaro (j) . TOM- 
IVI ASO CORNELIO Calabrefe amò Galileo 
e la Tua (cuoia e insieme Castesio , la cui 
fama introdusse e dilatò in Napoli Senza de- 
pravare con 1’ eftro la natura e la verità (j); 
e io mi ricordo intorno al quarantesimo an- 
no di quello Secolo di aver vedute ancor vi- 
ve le reliquie del Cartesianesimo Napoletano 
nel celebre COSTANTINO GRIMALDI , 
che valorofamente militò contro il Peripato 
e difefe il fuo Cartesio con più eftensione 
talvolta e con piu ftrepiro che non era me- 
stieri (4) . Nelle altre parti d’ Italia il Car- 
tesianifmo ove più ove meno correttamente 
andò Serpeggiando, ma i Suoi enrusiafmi mag- 
giori non vi ehber mai grande fortuna . Gli 
furono Sempre ai fianchi la geloSa fcolafiica 
e la osservatrice filofofia, e quella finalmen- 
te , correggendo Cartesio e Galileo (lefso , 
trionfò. Veda adunque il censore che i Sati- 
rici fulmini fatui e la favolofa libertà fui- • 
minata non impedirono la propagazione del- 
ia filofofia Cartesiana in Italia , e che anzi 
, w " ' i - ia 

(1) I. c. 5. XL 1 II. 

(a) Bayle Lettera CCXXI. Giornale de'Lett • 
4 ' Italia Tom. XXX li. 

(?) Spiriti Mem. degli scrittori Cosentini . 

(4) Grimaldi Risp. alle lettere del R Ale. 
tino , 
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la purgarono dai princrpii de* traviati '« dai 
corollarii t che almen di rifalto poterne of- 
fendere la fintiti della religione. : *' • 

■ ✓ ' , ’* ' , * . , < •» * ’ 

CAPITOLO XXV. *-■ 

. 1 ». t . » 

Del la ntt astrazione heibnizana 

a 1 | • 

-Aderimmo fpefle volte e leggiamo che 
gli encomiatori eruditi efalrano- i loro fapierr- 
ti come uomini univerfafi in ogni genere di 
fcienze e di arti T perciocché vedono nelle 
opere loro i redigi e i fondamenti , quali 
che fieno , di quelle difcipline f nel che a 
parlare con libertà degna della fHofofia* fem- 
brano talvolta fimili a que’ corti grainmatrci y 
^ ehe lodano' Omero e Dante di agronomia , 
di meccanica , ■ di tattica , di nautica , perché 
lederò nella Iliade e nella divina Commedia 
le coftel-lazioni te carrucole e le viti , le 
afte- e le fpade, le vele e le navi e altri ar- 
nefi.dr quelle facoltà . Ma i feveri eftimato- 
ri giudicano , così favolofi edere cotefti fcien- 
tifici univerfali ehé vantano di faper tutto y 
come fono que* pirrontfti , che profetano- di 
non faper niente . Senza invidia e fenza fa- 
vola noi diremo adunque che GODOFRE- 
DO GUGLIELMO LEIBNIZIO , maftìmo 
tra quelli univerfali adulati , feppe molto , 
non tutto , molto vide , molto' fcoperfe e 
molt-o fognò . Gli concederem volentieri P 
onor d’uomo raro fenza fpogliarlo’ de* carat- 
teri dell’uomo ; né mai lo vorrem lufiogare 
con le puerili fomiglianze al Pantomime,, 
che rappresentava se/o molte persone nei 

tirane 
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dramma (i) , e al cocchiere antico , che gui- 
dava molti cavalli di fronte , comi egli di 
fronte guidava tutte le scienze (z) : ni; lo 
vorremo blandire con 1* entusiafmo di quell* 
enciclopedista ove difse che le non £ voto /’ 
immenso spazio tra /’ uomo e Dio , e se vi 
sono geni intermedi i nella catena continua 
degli enti , dovran bene geni meraviglio- 
si vedendo l ’ universale Lei inizio tanto in- 
nalzarsi per /’ intelletto sopra noi altri mi- 
seri insetti , auanto c' innalziamo noi sopra 
le ostriche e le lumache (g) . Ma Ialciando 
fìar quello che vedono i geni , farà miglior 
fenno dire quello che vediam noi . La Tua 
defiderata univerfalirà prefe i primi irritamen- 
ti da una ricca biblioteca , che il padre fuo 
adunò a Lipfia , ov’ ei nacque nel 1646. In 
quella gran copia s’ immerfe fino dalla piu 
tenera età, e ledei i poeti e gli qratori e gli 
fiorici e i filofofi , e poi v matematici , i 
medici , i teologi , i giureperiti d’ ogni età, 
d’ ogni lingua , e non i buoni folatnente , ma 
i nediocri e finanche i peggiori-, ufando di- 
re , non effervi tanto lciagurato libro ", da 
cui non svelse alcun bene raccolto . Pieno , 
ma non opprefso , rè confufo da quella va- 
lida e adorno d’ ingegno limpido , di voglia 
collante e di memoria amplillima, è guidato 

da 

«kiJ - -*-*!» ' ' * -•fi 1 f ’ . ’.f ' * J 

(1) Argens Mem. secret s de la repub. des 
lett. Tom. IV. 

(z) Footenelle Eloge de Leibnitz . Bruckero 
■de G. C. Leibnitio . 

,(?) Enciclopedia Leibnizianismo . 

■ V'* * '.e . •?' 
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da maeftri per ogni facoltà incomincio nella 
prima adolescenza a tentar cofe nuove do- 
vunque , e avendo (ludiato i Pitagorici , i 
Platonici, gli Ariftorelici , gli Icolaffici , non 
li calpeftò già ficcome altri faceano fenza in- 
tenderli , ma gli ebbe in riverenza , li difefe 
ancora e li Seguì , e meditò alcuna volta piìt 
del biSogno a metterli in amicizia,. ed eftraf- 
fe dalle ombre antiche molti lampi T che ab- 
bagliarono la fua età. Il primo pafso , che 
rwofse nell’ atena accademica , fu del princi- 
pio d’ individuazione e di specificazione , e 
della entità e della ecceita -, e di altre tali 
fecce barbariche , le quali erano allora le 
delizie di Lipfia e del grande Settario Jacopo 
T animasi , di cui abbiam detto altrove , e 
di cui il govine Serbò nell’ età ancor più 
matura estimazione sì ferma , che non depofe 
•mai il riceverò coftume di veder Sempre ne IP 
antichità i prodigi (t) . Da querto ofcuro luo- 
go , donde non mai fi farebbe creduto , egli 
partì per innalzarsi alle tante riparazioni e • 
creazioni di nuove Scienze. MeSso dunque in 
agitazione non trovò più ripofo , di tutto 
fcrifse e difputb , apparve in tutti i punti 
della sfera fcientifica , e potè quasi dirsi per 
facezia un Roscio letterario , un filosofo Pro- 
teo e un sapiente ubiquista . Dalle indivi- 
duazioni e dalle ecceità pafsò velocemente 
alla giureprudcnza , e difputò le quistioni fi. 

. • . lo- 


•(i) Leibnizlo De principio individui currt 
Pref. J, T hom asit . 
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losojxche pik amene raccolte dal dritto (i) . 
Scorie in filologia e fcrifse 'degl’ imitatori 
delta stile laconico del Lipso (2). Si accorto 
all’ aritmetica e alla geometria e ragionò del- 
le complessioni ($) e delibarle combinato- 
ria (4) , e dimoftrò Dio e la legge matema- 
ticamente (5) . Ma una donna di Lipsia lo 
arredò . Un giovinetto quasi impubere , come 
fe avefse a trattarsi di nozze , le parve ina- 
bile ai lauri legulei , e comandò aTmarito , 
ch’era decano dell* accademia , di rifiutarlo ; 
e il decano di legge donnefca ubbidì (6) . li 
giovine si adirò e volle le fpalle'alla patria, 
e andò a fpargere maraviglie altrove con la 
dotta impnoertà • Nella (cuoia di Altdorf di- 
fputò pubblicamente de’ Casi perplessi noi 
dritto (7) , e vi fu applaudito ed incoronato 
dottore fenza contrariare con femmine legisla- 
trici de’ mariti decani . A Norimberga visitò 
I letterati uomini , e non ifdegnò di efsere 
fegretario d’ un’ adunanza di chimici fognato- 
ri della pietra filofofica . A Francfort e a 

Ma- 

(1) Leibnit . Qtsasriones phil. armoni or ts 9# 
jure colletta . 

(2) De scriptor. Lipsium imitanti b. 

(j) Disp. arithmetica dt compie xionib. 

(4) Ars combinatoria . 

(5) Demonstratio exist. Dei ad mathem. cop- 
ti tudinem exaEla . Specimen ' demonstrat. 
in jure . 

($) Carlo Guntero Ludovici De phil. Lei b- 
nitiana —C. Wolfio in Vita Le ibnitt r . 

(7) Di ss. de Casib. perplessi o in jure . 


Magonza amplificò a cHfmifara le Aie vedute 
in giureprudenza e prudenza e propofe un 
nuovo metodo d* insegnarla e d’ apprenderla, 
e un catalogo modo delle cole mancanti nel- 
le leggi (t) , e nell’età di venti anni ardi 
infegnare ai barbari giureperiti il modo di 
emendare e di ricomporre il dritto (2) , e a 
tutto il mondo erudito la immenfa idea d’ 
una generale enciclopedia , che rimarte ne’ 
fuoi desiderii , fu poi ed è tuttavia , c farà 
forfè per tutti i fecoli comporta e ricomporta 
dai grandi immaginatori ($) . A equi fiata la 
grazia dell’ Elettor di Magoaza e afpirando 
a maggiori fortune auliche trattò dell’ elezio- 
ni dei re e delle felicità civili (4) , e ad 
un’ ora i 'Sincretismi Ariftotelici (?) e i nuo- 
vi travamenti logici per difeader logicamen- 
te la Trinità (ò) , e le nuove teorie del mo- 
to concreto ed astratto (7) , e le prime om- 
bre delle monadi , ed altre siffatte continue 
novità , che poi ora difapprovò , ora ingran- 
dì , 



(1) Nova metb. doctnda discenda f. furie- 
prudenti* . Cat. desideratorum in jure . ' 

(2) Ratio juris reconcinnandi . De navis & 

emendat. jur. font 1 

(5) _ Cogitata de , Uncyclopedi, a . 

(4) Specimen demon. poi. prò elig. Rege Poi. 

(5) Ep. di ss. & annot. in M. Nizoliam , 

(6) Defensio logica SS « Trint. per nova in- 
venta logica . 

(7) Hy fot boti* physica nova. T teori a metus 
airtraéli . 


<>• 

dì , ora peggiorò (x) . Vogliofo di nuovi 
paesi , come di nuove fcoperte , visitò due 
volte la Francia , e dr»e l’Inghilterra, e con- 
versò applaudito e ammirato coi Commi uo- 
mini di quelle terre , e singolarmente con il 
Golbert , con 1 ' Uezio , con {'Arnaldo , con 
il Collins , con 1 ’ Oldenburg e col Newton , 
e così viaggiando e converfando non per ve- 
dere campmili e locande , ma per filofofare, 
Cali aH« lublimità matematiche , onde fu egua- 
le ai primi geometri , compofe la macchina 
aritmetica , perfezionò gli orologi portatili , 
fcrilse alsai lettere piene di recondita geome- 
tria piu che i volumi interi di altri (2) . 
Dopo quelli utili viaggi prefe fermo foggiar- 
ne ad Annover per benefica accoglienza di 
Gianf'ederigo c di Ernesto Augusto Elettoci 
Brunfvicenli , che lo abbracciarono come un 
genio di luce e di felicità ; ed egli con grato 
animo inrefe fubitamenre a foddisfar* e vin- 
cere le Covrane efpettazioni . Ordinò ed ac- 
crebbe la biblioteca , meditò rimedìi e ajuti 
per la perfezione delle mine , inventò nuovi 
cocchi , difefe i diritti Germanici , fece fperi- 
rnenri chimici e fisici fu i fosfori , fu i me- 
talli e fu altre cofe naturali , diede i primi 
faggi del calcolo differenziale , propofe # 
fciolfe problemi fublimi , promofle e adornò 
gli Atti di' Lipsia e i Giornali di Parigi e 

di 

(t) V. C. Wolf. Tene. ph. Wallis Phil. 
Trans, n. 74. Bruckero I. c. 

(j) Leibnizio Lett y mattm . Lodovici > Wof- 
fio • Bruckero II. ce. 
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di Berlino «on moltiflìmi trovamenti f«oi del 
nuovo principio diottrico e catottrica , del 
metodo de' massimi e de' minimi , e delle 
tangenti , delle osservazioni statiche , de’ 
gravi ne' piani inclinati , d e' saggi dinami- 
ci , delle meditazioni intorno al pensiero , 
alla verità e alla idea , che inGeme con ai. 
tri polTon vederli oltre i giornali letrerarii di 
que’ tempi nella nuova diligente raccolta del- 
le opere Leibniziane di Lodovico Dutens (i) . 
Nel mezzo di tanti penfieri profondi e fini- 
furati i poeti fi rallegrarono che l’alto uomo 
volefse piegarfi a fcherzar con le Mule , e 
recitare a memoria da cima a fondo il fuo 
Virgilio , e profondere alcuna volta trecento 
verfi latini lenza etifioni stans pede in uno . 
Al fuo morto benefattore Gtanfederico di 
• Brunsvie offerì un poema di dolore , ove 
tanto prodigiolamente cantò de’ fosfori e tan- 
to gli andò rintracciando nel furto di Prome- 
teo , nel velìimento di Medea , nella fronte 
Iuminofa di Mosè , nel fuoco di Geremia e 
delle Velìali , nelle lampade de’ fcpolcri , e 
in tutti gli angoli della favola e della iftoria 
facra e profana , che fi dimenticò di efsere 
addolorato (2) . Un altro tratto volle infe- 
gnare verfeggiando a non tener conto di 
Omero , e poetar con Platone , e offerfe per 
argomenti degni del santo Apollo le fue mo- 
nadi 

(t) Ada trud. Lips. an. 1684 fegg. Jurnal 
des savans 1677. fegg. V. i citati ; & Ope- 
ra omnia Leeóni ti i a L. Dutens colletta, 
(1) Fontenelle Slogo de Mr. Ltihnitz, . 
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dadi e il mondo mtinuf , « Vittimismi e 
1’ armonia prestabilita (i) ; coi quali efirf 
fublimi i noftri poeti diranno che fi potreb- 
bono deformare cento Iliadi, e cefseranno di 
efsere allegri . Non vogliamo noi rattrifiarci 
per quello , e profeguiamo a vedere 1* iftanca- 
bile uomo tornare ad ef*er viaggiatore pet 
1’ AUemagna e per la Italia • vifitare gli ar- 
chivii de’ principi e delle città , le bibliote- 
che , i monalleri , le chiefe , i fepolcri , le 
memorie , gli atri pubblici , i codici e i libri 
rari , e i nafcondigli più riporti per compor- 
re la iftoria della Cala di Brunfvic , donde 
nacque il Codice diplomatico del diritto 
delle genti , e la grande raccolta degli scrit- 
tori Bnmsvicensi . Ma la 'irtoria pero con 
grave lamento della Corte fi riJufse prefso 
che a niente (e)'. Mentre viaggiava, e poi- 
ché ri parrò , Tempre occupato e non mai 
fianco da tanta copia e difficoltà di monu- 
ménti , ebbe pur tempo e valore di ofserrare 
i diverfi Arati delle terre , i corpi marini 
fotrerranei , le mine, le grotte e le altre cu- 
riofità naturali , che furono la materia della 
fua Protogea ,e ad un’ora di fcrivere a tan- 
ti dotti uomini, di dar configli e lumi , di 
giudicale de’ loro litigi , di rifpondere alle 
anfore -, di comporre i saggi di dinamica 

offia 

(i) Carmina N. Remando ut prò Homero 
Platonem curtt . 

(jlj Codex ]. genti um diplomatiche . Scripto- 
rts Brunsvicensia illustrante ! . V. Fallerò 
Otimm Hannover ianum . 


oflìa delle forze mitrici , le regole . fu la 
composizione de' movimenti , i problemi e le 
invenzioni geometriche , le rtfleffioni fulla 
tolleranza, i penfieri d’uria istorie a medica , 
il fiflema full’ armonia dell'anima col corpo 
e della natura e delia grazia , le emendazio- 
ni e ordinazioni delle leggi , i principii del 
dritto , il metodo botanico , le annotazioni 
ai requisiti della maestà regia , i dil'corfi 
fopra medaglie e monete , lulla generazione 
del ghiaccio , fulla scienza dell' infinito , tul- 
le piantagioni de' gelsi in Sassonia , lulla 
teologia e la morale della Cina , fulla lin- 
gua universale coi caratteri dell’ algebra, Tul- 
le isituzioni delle Accademie di Berlino , di 
Dresda , di Vienna , fulla predestinazione , 
fulla sacra Cena, full’ etimologie , Tulle lin- 
gue, fugli uffici i dell’ uomo e del cittadino , 
folle origini de’ Franchi e de’ Germani , full 
arìmmetic a binaria e l’immagine della crea- 
eione dal irte n re , fulla pace civile e religio- 
sa , fui le nature plastiche , fu i principii me- 
tafisici delle cose fisiche , fulla ragion suffi- 
ciente , full’ attrazione , fui voto , fullo spa- 
zio , di che aife tanta contela tra il Leibni- 
zianifmo e il Nevvtonianifmo , e fulla con- 
cordia della ragione e della fede , e la ori- 
gine de’ mali e de’ beni , .che furon 1’ argo- 
mento della Tua tanto nota Teodicea , e‘ fo- 
pra altri fcientifici oggetti innumerabili , di 
cui fi riempierono gli atti accademici e i 
giornali letterarii e le fiampe e le vo- 
ci di quella età (i) . Per quefta eficn- 

fione 

(x) V. Afta Lips. Misceli. Berolinens. Jonr- 
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fione fmifurata di Audi rapidi e difllpati « 
Ipefse volte ancora contraili , che abbiamo 
qui appena afccennata , fi divulgò e fi perfua- 
fe la declamata univerfalità Leibniziana . Ma 
fe vogliam penetrare di là dai titoli , in cui 
tanti fi arrefiano , vedremo che fuori di pò- 
che produzioni mature e compiute le altre 
fono abbozzi , frammenti , paragrafi di lette- 
re , e penfieri azzardati e informi ’ e talora 

f >aradoflì ineducabili , adombrati in poche 
inee e gettari come le foglie degli oracoli 
in preda della fortuna. Quindi fecondo i va- 
rii temperamenti de’ raccoglitori e degl’ inter- 
preti si udirono varii e oppositi giudizii , e 
mentre altri lo> elevarono alle prime cime 
della umanità e lo avvicinarono alla divinità 
medesima, altri lo deprefsero nella plebe d#’ 
gloriosi vantatori di enciclopedia, e de’men- 
riti difenlòri della religione , e degli edifica- 
tori d’ iporesi e di sifiemi , e fino anche rreL- 
1 armento de’ fatalifti , degli Spinozifli e de- 
gli atei (ì) . Noi a ftile nofiro andrem per 

I. 

nal des savane ; e i citati Wtìlfio , Lodo- 
Vici e Brukero 11. cc. e Duttens Opp. Leib- 

nizii .. 

(O.fi.G. Wachtero in Marmont a recent to- 
no» sibi ipsi contraria . G. Godofredo 
Waltero in sepulchris E /carici s . Ruardo 
Andala De unione 'mentis & corporis. V. 
Gioachino Langio Recensio scriptorum adv. 
phil. IVolfianam . Lo difefero tra altri 
Teofilo Canzio Philosophia Leibn. usus 
in Theol. e C. KortJtlt. Pii/. Leibn. re . 
/igioni non contraria . 
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Io mezzo delle due vie , e lontani da inna- 
moramento e da malevolenza guarderemo del 
miglior occhio , non il consigliere, e il cor- 
tigiano , e l’ idolo di Magonza , di Annover, 
di Berlino, di Vienna , e non P amico del 
maggior Sovrano di RufTìa , nè il confidente 
della Sofia regina di Pruffia , della Gugliel. 
mina principelTa di Galles e della Elisabetta 
duchefìa d’ Orleans , ma il nudo filofofo Leib- 
mìzi • : e vedremo , ascoltando più delle di- 
cerie altrui le maggiori e originali dottrine 
fue , che molti meriti ebbe nella reftaurazio- 
ne filoSofica, ma non que’ tanti , che i Suoi 
idolatri dicono , nè que’ tanti vizii , che fi 
fingono i detrattori . 

E dapprima è meflieri avvertire che il 
Leibnizio o per Superiore ingegno , o per 
emulazione, o come alcun dille per invidia, 
non fu propenfo per niente ai gnndi tìlofofi 
del Suo tempo Cartesio , Malebranche , Lo- 
che, Newton , Clarcke’e tali altri, che anzi 
fi tenne Separato da elfi e contrario più che 
Seppe , e quafi per onta favorì , o finfe di 
favorire gli antichi , perchè dicono che ac- 
corto infingitore era , e Sopra tutti ellimò 
Platone e Aristotile e gli fcolaflici fleffi . 
E percifr ftfegnofo di recenti imitazioni non 
inteSe a compiere verun corfo ordinato di fi. 
lofofia , "e fu Solamente pago di andar mo- 
vendo dubbii e cenfure , e Sparger penfieri 
diverfi di metafilica e di tìfica e colorirli all’ 
antica e annodarli infieme per foi marne 1’ 
abbozzo d’ una Sola e nuova Scien za corri po- 
lla di ambedue . Fatte quelle avvertenze , 
ui uno vorrà da noi una Serie conneiTa e com- 
piuta de’ Suoi placiti , perchè non la voile 
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egli Aedo ; onde ci rtftringereriut a quelle 
rare immagini Tue , che modero tanta mara- 
viglia , tanto drepiro e tante contefe nella 
focierà de’ filolofi . 

Rivolto egli adunque ai voli più ardi- 
mentofi vide nelle memorie antiche le mona- 
di e i numeri Pitagorici , le idee Platoni- 
che , l ’ entelechie e le forme Aristoteliche , 
e pensò come avvivando quelle morte e dif- 
famate reliquie , poteffe innalzare un fi de ma 
imidito , e fciogliere i nodi più implicati del- 
la filolofia , e far paura e rofsore ai moder- 
ni penfatori ravviluppati tra quelle difficol- 
tà . Molto pertanto e profondamente filofofò 
di quédo modo . I primi principii di tutte 
le cofe , che danno tante torture ai novatori 
filofofi , debbono efsere le fole monadi , fo- 
flanze (empiici , fenza parti , fenza figura , 
fenza luogo , fenza edenfione , incorporee , 
intangibili , ingenerabili , incorruttibili , in- 
difsolubili , immortali' , che nacquero per fo- 
la creazione, nò pofson morire che per fola 
annichilazione . Ma poiché le cole create 
fon tutte foggette a viciffitudini e a cangia- 
menti , così debbono pure le monadi non 
già per azioni ederne , che non han luogo , 
ove non fono parti , ma per interne loro 
qualità e forze primigenie , che le didingua- 
no dal niente , e di più le diverfifichino tra 
effe , giacché pel lolenne principio della 
identità degl ’ indiscernibili non vi può ef- 
fere un ente e una monade perfettamente fi- 
ntile ed uguale ad un’altra; del quale afiio- 
ma non men che di quello della ragion suf- 
ficiente e gran dolore che non fi tenga il 
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2ebito conto per fa maggior bellezza e bon- 
tà della metafilica. Oltre quella forza attiva 

0 principio di mutazione vi é una forma e 
Un modello , che io nomino schema , per 
«ui fi fa la interna varietà nella femplicità 
delle monadi , e la moltitudine nella unità , 
e la foflanza fenza parti mutandoli per gra- 
di non é lenza fucceffive affezioni e qualità 
e relazioni. In fomma vi fono generalmen- 
te nelle monadi pure le percezioni , e per 
l’ interna lor forza propria d’ ognuna e per 
l’ azione di lei , donde rifulta 1’ appetito di 
fempre nuove e maggiori percezioni , pattano 
Continuamente da una ad un’ altra ; effendo 
da guardarfi bene a non confonderle con le 
appercezioni ; perciocché quelle fomigliano 

1 fogni , i deìiquii , i letarghi , le fatuità , le 
ipoplcttie , e quelle i penfamenti rifvegliati ; 
tuttavolta avendo le monadi percezioni e ap- 

£ etiti qualunque pur fieno , pottono molto 
;ne nominarli entelechie e anime e automi 
• incorporei . Or quelie monadi incoir.pofte e - 
ineflefe fono ì principii e gli elementi delle 
cofe compofte ed ellefe , e fono i centri , le 
rapprefentazioni , gli fpecchi , le vite dell’ 
umverfo ; anzi fono piccioli univerfi else me- 
desime . Ogni più ofcuro e firetto angolo 
delia natura abbonda fenza numero e fine di 
viventi , di entelechie , di anime , niente \ 
morto , niente é fìerile , niente é incolto , 
niente é caos ; e fe molte monadi giacciono 
nel letargo , di cui fu detto , formano i cor- 
pi , che non fon già foflanze , ma aggrega- 
zioni di monadi fonnacchiofe ,• le poi credo- 
no in percezioni chiare febben confufe , fono , 
anime di bruti ; fe crefconc ancor più e for- 
RestauraziT.Ilf £ go- 
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gono ad idee chiaré e diflinte e a verità uni. 
■verfalì ed interne , fono anime di uomini , 
La monade poi necefsaria , perfetta , primiti- 
va , origine eterna , ragione fovrana di tutte 
le altre , è Iddio . Se alcuni vorran doman- 
dare come le follante femplici e inedefe pro- 
ducano la elìenfione , rifpondi che quella non 
« altro che fenomeno, apparenza, idea e or- 
dine di monadi coefiftenti . Se replicano che 
quello è idealifmo , rifpondi che tale farà l* 
elìenfione e lo fpazio , ma 1* armonia e l’ or- 
dine faranno realità . Se domandano ancora 
come le monadi , che non fi toccano e non 
influifcono le une full’ al tre , pofsano efser* 
in commercio e in armonia , rifpondi che 
faranno non già in armonia meccanica , ma 
divina e prestabilita ; poi infegna loro che 
quella armonia è la luce , il vincolo e la 
legge univerfàle delle vere e femplici folìan- 
ze ,• che fono ifolate e -indipendenti a vi- 
cenda , e pure concordi ; che la prima ma- 
ti ad e creandole infufe in efse tal ordine , on- 
de ciafcuna feguendo le fue proprie leggi s’ 
incontri nelle altrui , e le opere dell’ una ac- 
«ompagnino le opere delle altre ; che così 
agifcono gli animi come fe non vi folsero 
corpi , e così i corpi come fe non vi fofsero 
animi , e così ambedue come fe fi urtafsero 
e infiuifsero a vicenda ; che le monadi Ango- 
larmente umane tihbidifcono a quello ri fie- 
ni a , e mentre gli animi intendono e voglio- 
no fecondo il loro intimo e feparato ordine , 
i corpi s’ incontrano a muoverfi armonica- 
mente fecondo il dirtinro ordine loro , fenza 
che 1* un fappia e s’impacci dell’ altro i di 
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guifa che mentre la mtTJdde di Virgilio me- 
dita in Eneide , il Tuo corpo ifolato e indi- 
pendente la fcrive , e la fcriverebbe ancora y 
le quella monade Virgiliana non l’avefse me- 
ditata giammai , o fofse improvifatnente di- 
ftrutta ; cóme appunto la poetica monade 
avrebbe cantato , ft il corpo non avefle irai 
ferino ; e chi fa quante Eneidi fi cantano nel 
mondo immenfo delle monadi , fenza eh» 
veruno le feriva! Mofira per prove a quelli 
interrogatori due orologi così ben congegna- 
ti da valente orologiaio , che quando uno 
fegna le ore, l’altro prontamente le fuona , 
e poi cdnchiude che quella è l’immagine del 
commercio degli animi e de’ corpi , dell* 
comunicazioni delle fofìatize , e cella tanto 
difputata armonia prestabilita dalla monade 
creatrice (i) . Così Uà la mia celebrata -iko- 
nadelogia , la quale accompagnata con la 
ragion sufficiente , che io rifufeirai dal feno 
di tutta l’antica filofofia , e la trovai final- 
mente negli fcolaillci , e la richiamai dalla 

E 2 fcuo- 

(i) V. Leibnizio De notione substantix # 
Principia Phil. in gratiam Princip. Eu- 
geni/' . In Dynamicis . Cons/d. sur les 
Principes de Vie . Lettre à Air. Arnaud . 
System, nouveau de la tommunication de t 
substances . Lett. à Ms. des Maizeaux • 
Fclaircissemens I. II. Uh de nouveat», 
Systeme & Réponse auxdijficultes de Mi, 
Mayle , & Lett. à F. Lamy. à Stur - 
mio , d Fouchey . & Recueil des piecet 
de Leibnitz d Cl arche , V» la Teodicea , 
e la Prefazione . 
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fcuola Cinefe e la trasfùfi dappertutto , con#- 

pone il più bello , il più. buono e il più 
perfetto di tutti i mondi potàbili . Sottengo 
io dunque , e contraddica quanto più fa e 
e può la emula Inghilterrra col fuo New- 
ton e col fuo C larcke » che niente etitte e 
niente b d’ un modo piuttofto che d’ uri al- 
tro fenza ragion sufficiente , e quindi efsen- 
do il mondo nottro fatto com’ b per una tal 
ragione migliore delle ragioni di qualunque 
inondo potàbile, dee adunque egli con tutte 
le fue imperfezioni e con tatti i fuoi mali y 
che nell’ univerfale fono beni , efsere 1* otti- 
mo fopta tutti quegli altri ; • così apparve 
tra gli uomini il mio ftrepitofo Ottimismo 
ammirato a buon diritto da’ miei amici, che 
bene lo inteferoj e vituperato con nomi ca- 
lunnioti dagli avverfarii , che non intendono 
Riente (i) . Con la bellezza di tali fittemi 
metafifici e iìfici conglutinati in uno io fep- 
pi efcludere il voto e lo fpazio avvicinando 
le monadi e riempiendo ogni cofa ; (labili! 
la preefìtttnza degli animi ; li congiunti in- 
divitibilmcnte ad involti organici preetittenti 
ancor età e contemporanei ; atàcurai loro vi- 
ta perpetua , e diedi bando alla morte da 
tutta la natura j dittinfi le monadi umane 
dalle ordinarie ,.le follevai ad etàere fpecchi 
no» folamente dell’ univerfo , ma della mo- 
nade divina , le ftrinfi in fodera con lei co. 

tno 


(l) Princbes de ta Nature & de la Ora- 
te fondes en raison ; t nelle difpute col 
Clarcke e fparfamente nelle fcrltture fo- 
pnecitate . I 


-ttSUì — 


ia* 

me di fudditi e figliuoli col loro padre e fi* 
gnore ; compofi di (piriti la citta di Dio , 
e il perfettittìm* regno del Monarca perfètv 
tittìmo ; vi (labilii l’ armonia tra il fifico del- 
la natura e il morale della grazia, e tra Di* 
architetto della macchina e Dio re della di- 
vina città degli fpiriti , e tra i premi? e le 
pene , e i mali e i beni , e afficurai la ec- 
cellenza dell’ univerfo « la grandezza % la 
bontà, la fapienza , la libertà, l’ onnipoten- 
za , la fantità del Creatore , t anche 1 dog- 
mi e i mifteri da tutte le opposizioni de’ ca- 
lunniatori del cielo , e maflìmainente di quel- 
lo ftermi nato Bayfe , che avea sodo i pinti 
le nuvole e le stelle , e vedea il, nostra 
giorno essere notte : e infine con la medi- 
cina universale delle mie ipotesi fanai i ma- 
li e accrebbi i beni filici , metafisici e mo- 
rali degl’ intelletti e de’ cuori e delle fcuo- 
Je e delle repubbliche , e dell’ intero univer- 
fo 0). 

Mettiam fine a. quella profitta narrazione' 
delle idee sifomatiche Leibniziane , la quale 
per altro un abbreviamento di quel più 
che si legge fparfo e ripetuto in mille figu- 
re nei faggi e nei progetti , e ne’ frantumi 
di quello iftancabile penfatore . E quanto 

E 3 al- 
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{i) V. la "Teodicea , e la conformità della 
fede con la ragione , che si finifce con l* 
elogio del Bayle sub pedibusque videt 
nubes & sidera . . . vidit quanta sub 
notte jaceret nostra dies . V. ancora le 
Note al libro de Origine mali di GugL 
King, e la causa Dei adserta» 


alle fue piu preci fé vedute di fisica , di giu- 
xeprudenza e di teologia , forbiamoci ad altro 
luogo , e frattanto sia lecito rammaricarci 
un poco , che per quella fua medicina uni- 
•verfale parerti; di voler emulare la panacea 
di certi buoni medici , che vantano la fana- 
zione di tutti i mali con uh folo medica- 
mento fmentito dai medici migliori e molto 
più dai malati ; e quindi partiamo a conofce- 
re così i fuoi nuovi antidoti profperartero nell* 
informo genere umano , e come Tollero rice- 
vuti o contraddetti dagli altri pretensoti nel- 
l’arte della fìlofofica fanità . 

CAPITOLO XXVI. 

~ Delle avversità Lei iniziane . 


N< 


On farà maraviglia che un ingegno pre- 
potente , il quale mirava a confondere , o 
a correggere , o a fuperare ih ogni linea le 
dottrine riverite nella fua età , e rialzare 1* 
antico a difpetto del moderno , e dipingere 
le fue innovazioni e le altrui coi lineamenti 
dell’antichità, e con la elocuzione dell’enim- 
ma e del paradofso , e talvolta ofFufcarle coi 
fofpetti della rapina , incontrafse gli odii 
delle vecchie é celle giovani fcuole ofTefe • 
I Pitagorici , i Platonici , gli Ariftotelici , 

§ U fcolaflici , tuttoché fuoi prediletti , si 
olfero de’ loro placiti trasfigurati , i Carte- 
siani, _ i Gaflendirti , t Newtoniani reclama- 
rono i vortici , gli atomi , i voti , gli fpa- 
zii , le attrazioni , e i teologi della ragione 
non meno che della grazia fparfcr d'intorno 

ail- 
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mille oterele ; di che fe prendelTimo a par-' 
lare diftefamente , si andrebbe a volumi . 
Tralafci.ando per tanto i moltiplici affai ti 
de’ giornali (ii Icrterarii , e di coloro che 
dianzi abbiamo accennati, e di piti altri (i), 
thè potrebbono accrefcere la torba inutilmen- 
te* ci ridurremo ai maggiori nomi e alle ir- 
ruzioni pili ttrepitofe. Locke . Newton, Ciar- 
de , Bayle , Sturmio , Buddco , furono at- 
leti robufli , che batterono le fortezze Leib- 
niziane , e furono battuti nelle loro. Le mo- 
nadi, 1’ armonia prestabilita , 1’ ottimo de 1 
mondi , la ragion sufficiente da un Iato , e 
la spaziosa immensità dall’ -altro , e il di- 
’vi no sensorio , e il mondo macchina imper- 
fetta , bisognosa della mano emendatrice del- 
/’ artefice , furono le provocazioni e i cam- 
pi della battaglia . Si guerreggiò con fottio 
gliezze , con accufe, con infulti e con Scan- 
dalo , e fi levò ranra polvere , che non fi 
dittinfero più i vincitori dai vinti . Ma per 
dir pure alcuna cofa precifa, gli anti Leibni- 
ziant opponeano che peflìmo era il filofofae 
per fittemi e per iporefi a luogo di ragionar# 
per efperimenti e per induzioni ; che le mo- 
nadi ornate di percezione erano entufiafmi 
abbandonati nelle tenebre dagli fletti Leibni- 
liani , che quelle femplici e fonnacchiofe fo- 
ftanze , crescenti poi in idee fino alla fapien- 
za della prima monade , fentivan di ateifmo; 

£ 4 che 
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(i) Y. Wachtero , Walrero , Andala , Lati* 
gio fopraccitari , e Mem. deTrevou *1737. 
Warburton Hi story 1759. Recaci l de pie» 
me &e. e Dutenj 1 . c. 


che la impofTìbilità affolliti degl’ indiscerni- 
bili era diminuzione della onnipotenza ; che 
la effenfione, lo fpazio , il voto travolti in 
fenomeni e in relazioni erano idealifmi ; che 
la ragion sufficiente ertela agl’ indifferenti 
oflendea la libertà divina ed um^na ; che le 
origini delle monadi dalla menade prima f>ei 
continua fulgurazione parea cabbalifmo e pan- 
teifmo, - che le monadi animate, ma apople- 
tiche e poi rifanarè e coi loro involti fatte 
vegete e immortali , e la (celta divina e P 
adattamento d’ una monade all’ altra « d’ una 
entelechia ad un corpo appropofìto e l’ ar- 
monia degli orologi , e la monade di Cefa- 
xe., che potè penfar da f* fola nelle Galli* 
e il corpo fuo fard ammazzare da fe folo » 
Roma, erano fataliftni ; che P ottimismo , in 
cui il male diveniva accertano per querto no- 
llro ottimo mondo , eia un’ offèfa alla liber- 
tà e perfezione di Dio , e «n materialifmo 
mafcherato e nn > Spinozifmo fpirituale ; che 
la teodicea era una fiinulazione , fot to cui 
era nafcorto il Manicheifmo e la irreligióne , 
di che la fua vira lontana da ogni culto re- 
ligiofo e la fua morte negligente erano rerti- 
monii (i). Ma il Leibnizio intrepido e folo 
non fi commofle di niente ; che anzi non 
contento di ripararsi afsalì . Oltre i minori 

av- 

(i) V. Lodovici De Phil. Leibnitiana , Kof« 
tolt De Phil. Leibnitii religioni non con- 
traria , Pfaff De morte nat. Des Maizeau* 
Pref. du Recueil . l.e Clerc Bib. an. *3* 
mod. Tom. XV. Bruckero de G. G. Leib • 
nitio e Dutens 1. c. . 
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r . Car,cCa " !B »o « li Mafcbmclìr. 
nm ebber ferite mortali (i) . jj Lorklfmr. 

*nnco degli efperimenti piu che delle ipar e ° 
" > e fprezzarore degli ampli ingegni e della 
«rette verni fu ricevuto^ ferocemente come 
Ijgg'ere in metafisica e ignorante nel metà 
do matematico ( 2 ) . Lo S tarmi o e il BuddX 
furono trattati negligentemente come nimici 

5*“" ’ ' ^ cfta P& afpra «££ 

J (?) • Ma il ,J Newton y il c/*r- 

weane 1 ^ ern . brarono alquanto degni di lui , e 
a 8<oflra c «>n loro alla prefenza di 
£ " de COnC °; fo ’ e con 8 1 ' aufpicii di reali 
n?rS°w» e qU3 - fi co . n lenfanze e con le folen- 

Zle.TZ ’ ‘ qUaH f ° ,ean0 "cominciare 
e Iff eza ’ procedeano con le ferite 
e co! fangue , e finivano coi nartri , coi ri! 

• II Bayle entrò primo nel- 
dolci parole falutò il fuo 
uno de' più grandi ingegni 
E S ■ “ di 

(') Leibnizio De unirne btutorum . tatt. Si 
, essente du corps consiste dans /’ 

, ue ' ^ la PbH. de Destar tes , sur 
U Cortes, anisme & sur la dem. de Die* 

Y E **™» des Pnncipes da P . Male- 
branche , e altrove . 

* Ai ' r -, Moline **:.. Leibniz 
**«• J Mr. Remond & -Ke/Ze*. sur l' Et- 

tZ t, ■ Enten *' hur »‘ ^ Mr. Locke. V. 
Maizeanx I. c. 

&) • Le '£ mtli . ■£/’• Sturmium de Substan. 
t,a & unione anima C/ coro. Q- ad HotF~ 

'deumEp ’ ^ * •$** natura , 
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ài Europa ; e poi gli menò certi colpi , che 
la monade Leibniziana non avea numerati 
nella fua armonia prestabilita (i). Tuttavia 
e°li rifpofe con le ftefse dolcezze (2) . Ma 
pini raccolfe tutte le Tue forze filofotìche, teo- 
logiche , erudite c finanche poetiche , e affali 
il nimico nelle fue più munite trincee . Inci- 
tato dalla luce e dagli fpiriti della Regina 
Sofia Icriffe la fua Deodicea , in cui prefe a 
ribattere i colpi del nimico > e col valore 
dell’ ottimo de } mondi e delle altre fue ipo- 
tefi foftenne i diritti della ragione e della 
rivelazione , e la caufa di Dio contro gli at- 
tentati Manichei e contro le altre incomode 
profanazioni Bailiane (2) . Per ingentilir fi- 
nalmente 1 ’ aufterità della contefa terminò la 
fua trattazione con un poema incominciato 
già da Lorenzo Valla e compiuto da lui , a 
finfe molto piacevolmente come Sesto figliuo! - 
di Tarquinio domandò ad Apollo Delfico il 
fuo deflino , e n’ ebbe in rifpofta , che op- 
primerebbe Lucrezia. Sesto fi dolfe della pre- 
dizione , e Apollo gl’ infegnb , che non di 
lui avea a dolerli , ma di Giove , che avea 
così ordinati i deftini . Sesto andò a Dodona 

e fi 

(1) Bayle Art. Rorarius, 

(z) Leibnitz Ec/aircissement des dijficultés 
de Mr. Bayle & Replique. aux reflexion» 
da mime . 

($) Bayle in più articoli del Dizionario , ne* 
Pensieri sulle comete , e nelle a ? 

Provinciale . Leibnitz De confi fidei curri 
ratione . Tentamina Tendisi# & causa 
Dei miseria . 
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e fi lamentò con Giove di efsere desinato a 
tanto delirio . Il padre degl’ iddii rifpofe , 
che delle lontano da Roma e non avrebbe 
peccato . Sesto dichiarò che non potea ri- 
nunziare alla fperanza del regno Romano , e 
partì . Il prete Teodoro , ch’era prefente al 
colloquio , domandò a Giove perché non def- 
fe un’ altra mente a Sesto ? Giove diire eh® 
andafTe ad interrogarne Minerva ad Atene « 
Il prete andò , dormì nel tempior della dea , 

• fognando viaggiò in regione ignota ed en- 
trò nell* immenfo palagio de’ fati , e nelle 
valle e infinite camere architettatè in forma 
di piramide fenza bafe . Quelli fono inondi 

f ioffibili , dilfe Minerva, e quanto più fi fa- 
e , tanto fono migliori , finché fi giunge aK 
la cima ,'o^é il mondo ottimo , che Gio- 
* ve creò . Vedi in quegli altri come ci fot» 
pure i Sesti ; ma colà vi é un Sesto fortu- 
nato e fatto a gran cofe ; più oltre ve n’ ha 
nn altro contento di mediocre fortuna ; ap- 
preso un altro ricco , amato , ubbidiente , 
longevo ; e in tutti que’ mondi vi hanno i 
lor Sesti infinitamente variati . Nel mondo 
fupremo ed ottimo apice della piramide vi ò 
il fuo Sesto ancora , che non afcolra il con- 
figlio di Giove , ritorna a -Roma , mefee 
ogni ordine, macchia la donna dell’ amico , . 
» muore efule e infelice : e da quella ferie di ^ 
cafi nafte la libertà di Roma , un governo 
fecondo di grandi virtù e un impero appor- 
tatore di fomme felicità . Udite quelle fen- 
tenze il facerdote non ebbe che ridire , e fi 
rifvegliò ringraziando la dea , e lodando la 
giudizi* di Giove . Con quella facezia fi 
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compii: la Eraviffima Tbeodicea , in cui fi 
difputa'va delle origini e de’ fini dell’univer- 
fo e de’ forrmi arcani della reologia , eh» 
con erano argomenti di facezie ; e fe il Bay. 
/e in quel frattempo non moriva d’alrro ma- 
le che di ferire Leibnizir.ne , la feena fareb- 
be fiata più lunga e più dilettevole. Intanto 

S er qnefle burle di Sesto e di Giove e di 
Minerva , e per la non feria indole delle 
monadi e dell’ ottimismo > fu creduto eh» 
tutta quella Teodicea fofTe commedia d’ uo- 
mo , cne era in amicizia , ove fingea diflen- 
lìone , e corfero anzi dattorno lettere del 
Leib^zio medefimo , in cui palefava il fuo 
giuoco (x). Altri penfarono ad efcnfarlo (2), 
ed io per la ufata tilofofica umanità non ri- 
pugno ; ma pure mi fembra^li poter dire 
che per quella confutazione fi rciolfero i no- 
di con altri nodi , e i litigi con litigi mag- 
giori . 

Una guerra filofofica e matematica arfe 
ancora più veemente e più folenne , che fi 
fece poi generale tra le due grandi nazioni 
Germanica e Britanna , tanto come fe avefse 
a combatterfi dell’ impero de’ mari e de’ te- 
fòri delle. Indie . La Guglielmint Carlotta , 

Prin> 

\i) Grill- Maft. Pfàffio Dùs. Ariti- Bay li a. 
na . G. le Glerc Bibl. anc.O'mod. Tom. 
XV. 

W. Toumemine e Niceron Mem. Tom. X. 
Wolfio AB. Frud. Lipi. 1728. Durens 
Pref. Opp. Lei baiti i Tom. I. V. M. De- 
' ncsle JExamen di* materialism» T^m. IL 


Ptincipefs* di Galles e poi Regina d’Inghil- 
terra , amava le fcienze e fi compiacea mol- 
to nelle contefe de’ valentuomini . Lefse la 
Teodicea e gli piacque . Certi metafifici pen- 
fieri Newtoniani non erano di fuo grado (i). 
Il Leibnizio , che prefso lei era in grand* 
eflimazione , le fcrifse in quelle parole- . La 
religione si aftievolifce troppo in Inghilterra» 
Locke dubita , fe gli animi fieno cotporei • 
mortali. Newton e i Tuoi feguaci dicono che 
Io spazio è /’ organo e il sensorio , di cut 
ufa Iddio per Tenti re le cofe , le quali , fc 
ciò fofse vero , non potrebbono efsere fatte e 
dipendenti interamente da lui . Olrreacciò 
hanno piacevoli opinioni delle divine opere; 
poiché infegnano che Dio dee di tempo in 
tempo rimontare L'orologio dell' universo , 
altramenti cefserebbe di muoversi , e non 
concedono all’ artefice l’ intendimento e la 
potenza di creare un. movimento perpetuo > 
• quella macchina é fecondo efii tanto imper- 
fetta , che il divino orologiaio é llretto a- 
fcomporla fpefse volte e ricomporla con azio- 
ni eftraordinarie , e di tratto in tratto ritoc- 
carla e correggerla con fegni palesi di arte- 
fice imperito . Per avvilo mio la llefsa forza 
e lo ftefso vigore fuffilìe Tempre fecondo 1’ 
ordine prefiabilito , e- Dio non fa miracoli 
per gli bilògni della natura r ma per que ! 
della grazia. Il giudicio diverfo da quello ò 
una idea molto bafsa della fapienza e della 

onni- 

(l); Mr. Des Maizeaux Préface aux Leu. dia 
Mi, Leibniz. & ClnrcAe*. 
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onnipotenza (r> » La Principefsa diede la let- 
tera a Samuele Clarcb amico e partigiano 
del Newton , e anche più. acuto metafisico , 
o fecondo che. fu detto per ifcherno , più 
destro giocator di palloni ( 2 ) : e così furono 
eccittate le prime faville dell’ incendio . Il 
Clark? rifpofe e convenne ciré deplorabile 
era lo fiato della religione in Inghilterra, 
siccome noi altrove abbiamo • avvertito pei 
indicare le mifere confeguenze dèlia pretefa 
riforma ; indi lodò i principii matematici 
Newtoniani come diffrattori del materialj- 
fmo , e si argomentò a volgere in buona si- 
gnificazione il sensorio divino , e la ripara- 
zione dell’ orologio universale , e riprefe co- 
me un incamminamento al materialifmo la 
fentenzi , che fa andare il mondo da fé , e 
rinfacciò' all’ avverfario il fuo Dio denomina- 
to da lui intelligenza soprammondana , e lo 
ammonì della provvidenza offefa .. La reala 
signora fpedì quella rifpofta al Lei inizio ,ed 
fgli replicò previamente , e ricusò i principii- 
matematici , e- volle anteporvi i metafisici 
contro il materialifmo , e quello foprattutto 
della ragion sufficiente , interpretò a fuo mo- 
do il sensorio , ripetè il.gualìo dell’orologio 
efser fegno d’ignoranza nell’artefice , difefe 
nel fuo si (Tema 1’ Iddio soprani-mondano , e 
non già mondano , e pretele così di proteg- 
gere meglio la provvidenza insieme e la fa- 

pica- 



(r) Leibnitz Lett. k la Princesse de C allei. 
• (t) Voltaire Reponse ì M. Kable . 
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pitnza che col guado orologio (i) . Il Ciar- 
de replicò , e s’ incominciarono a cumular lo 
quiOioni 1* una full’ altra , e si difputò della 
libertà dillrurta dalla ragion sufficiente , dell' 
indifferentismo efclufa la prefata ragione , 
della maggiore o minor quantità della ma- 
teria per maggiore o minore amplitudine del- 
la potenza divina , dello spazio ente reale, 
afsoluto, o puramente relativo „ o immensità 
di Dio , o proprietà , o vero niente , dell* 
ragione perchè il mondo sia creato più iti ut* 
lato dello fpazio e del tempo che in un ali- 
tro, si conrefe della natura e verità de’ mi- 
racoli , e fe V usualità o inusualità ballino 
a»fifsarne P idea 5 fe V attrazione Newtonia- 
na sia un continuo miracolo , o una qualità 
occulta , fe le forze attive diminuifcano , o 
sian fempre le ftefse ; fe vi sia elezione nella 
indifferenza e fuori di motivo e ragione ; fe 
vi pofsano efsere due gocce d’ acqua , o di 
latte indifcernibili , ed efsendovi , fe riman- 
gano due, o divengano una ; fe tra due sif- 
fatte eguaglianze perfette Dio fìefso pofsa 
eleggere , o pur debba rimanere in bilancio; 
fe la materia migliore del voto p>otf T che 
tutto è pieno ; fe eleggere il meglio per ra- 
gione sia dura neceffità , e operar fenza ra- 
gione sia cafo cieco . Di quelle e di altre 
simili quifltoni contendendo animofimènte i 
due e lottili uomini , si accufarono di non 
fapersi intendere l’un l’altro , di confonder- 
ai 

(t) Premiere replìq-te de Mr. Clarcfa . Se* 
cond ecrit de Mr. Lei bui t\ . 


si, di oontt ad dirsi , di affermar fen?a prove, 
di vender chimere , foffismi , idee ed ipotesi 
arbitrarie , d’ inciampare in afsurdità e in 
bratti vizii di logica , e di cadere nell’epi- 
cureifmo e nel faralifmo , e in altri fogni 
inguriosi alla divinità (i). La Principessa si 
divertì , e ognuno rimafe nelle opinioni , • 
difprezzò le oppode come ombre immagina- 
rie. 11 Lei inizio prima e il C l arche appref- 
fo morirono nella- loro oftinazione , e larda- 
rono molti eredi , che combattano tuttavia , 
e morranno forfè nella ftefsa perfeveranza » 
Vedano i leggitori noftri , fe pofsono racco- 
gliere qualche filofofica utilità da una tanti* 
contraddizione ; e fe tali combattenti pofsono 
in buona cofcienza deridere gli fcoladici . 

Maggiore fu ancora la folennità d’ un al- 
tro conflitto , e non tu già. da uomo ad uo- 
mo, ma vi armeggiarono le due nazioni , e 
P Accademia di Londra con tutto 1’ ap; arato 
leguleio a fronte delle residenze Alemanna 
giudicò . Il calco infinitesimale v offia diffe- 
renziale , siccome il Leibnizio e la gent» 
matematica codumar.o di nominarlo , offia 
delle flussioni , fecondo che il Newton io 
difse, fu 1’ Elena del fiero armamento . Qua»- 
fio ingegnofo-, vado , fecondo , sicuro ed uti- 
liflfimo calcolo , cb’Ò detto la fommità eftre- 
ma dèli’ ingegno umano y. P arbitrio dell’ infi- 
• ni- 

» ' . ' - . •- ^ * 

fi.) Seconde, troisieme , quatrteme cinque- 
ine rspliqus de Mr. Clarcke , vì>' troisie- 
vìiy.U q nutrirne , cinqutsme ecrit da 
. Laibnitiz. 
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mto , lo fcioglitore de’ nodi marmatici ini». 
lubi/i per altre vie , il maeflro di nuova geo- 
metria e di verità inudite , già «n tempo 
accennato nella (cuoia del Galileo , fu poi 
dal Leibnizio la prima volta wianifeftaro pub- 
blicamente negli atti di Lipsia del 1684. e 
applicato a problemi * che sfuggivano ogni 
altro metodo (1) . Tre anni apprefso compar- 
vero i Principi i matematici Newtoniani 
pieni di quello calcolo , e in un lemma ftà 
icritto come dieci anni innanzi avendo il 
Newton significato al Leibnizio di pofsedere 
un metodo nuovo de’ maffimi p de’ minimi , 
e avendolo lalcofto, quelli gli ripofe , com’ 
•gli ancora si era incontrato in ua siffatto 
metodo , e gliel rivelò, e l’Inglefe lo rico- 
nobbe simile al fuo, falvo che nelle parole c 
nelle note (2) . Que/le fole ingenue cofiden- 
za poteano parer fuflicienti a conceder la glo- 
ria della invenzione ad ambidus . Ma le re- 
gole di quel calcolo Leibniziano effendofi di-- 
vulgate e coltivandoli in Francia dall’ Ospita- 
le, in Olanda dal VXJgenio , in Elvezia da 
Jacopo e Giovanni Bernulci , il pubblico fi 
avezzò a riputarlo il.folo inventore, e a di- 
re il calcolo del Leibnizio , come fi dice la 
spirale di Archimede , la concoide di Ni co- 
mede , la cissoide di Dìocìe , la evoluta di 

Uge- 

t 

(1) Leibnizio Nova' Meth » prò maximi ’s & 

minimis . ' 

(a) Newton Principia matheni. phil. nat. 

Lib. lì. Lemm. XI. 
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Ugenit . Di quella pubblica preferènza fi Gr- 
iderò i matematici Inglefi , e la guerra in- 
cominciò . Prefero ad efaminare gli anni 
„ Newtoniani e Leibniziani , i viaggi , le let- 
tere » } e . ^ m P e i gl’ indizii , le conghietture 
e tutti i più minuti argomenti , e talora dov* 
erano li fopreflero , e gl’ intrufer dove non 
erano , e in vero fu grave fcandalo vedere 
matematici fublimi accufarfi di rapina , d’ in- 
vidia , di vanirà , di fraudolenza , di calun- 
nia , e tacciarli di favole , e contraddirli finan- 
che nella verità e nella matematica iflelfa (i). 
La regia focietà delle fcienze di Londra ve- 
dute le informazioni andò a favore del fuo 
Newton . I[ Leibnizio chiamò figli di per- 
dizione i fuoi condannatori , raccentò le fue 
ragioni alla Germania , alla Francia , alla 
Italia a fino, alla Contessa di Kilntansegg e 
* Madamigella Polnitz ( 2 ) e fi appellò al 
giudizio di Jacopo Bernulli , il quale profon- 
do cultore e amplificatore di quel calcolo efa- 
minò i documenti della contefa e pronunziò 
che non folamente il Leibnizio non lo avea 
tolto dal Newton , ma quelli lo avea ricevu- 
to 

(0 Lettret de Mr. Leibnitz & de Mr, 
Newton à Mr. P Abbi Conti . Y. il Corri- 
mercium. epistolicum de analysi promot s 
di Giovanni Collins , & Recueil de Mr. 
des Maizeaux & Dutens Opera matb. 
Leibnitii Tom. III. 

(a) Lettere de Mr. Leibnitz i Madame lé 
Connesse eie Kilmansegg, 



Digitized by Goògte* 


ITf 


to da Ini (i) . It giudice Svizzero ebbe in 
premio della Tua fenrenza il nome di mate- 
malico presunto e di séularo adulatore ; e 
poi fi volle tacciar come apocrifa quella Sen- 
tenza , tanto incomodava la parte Newto- 
niana (.2) . Fu mifera cofa a vederli due uo- 


mini mattimi , che pefavano il cielo e la ter- 
no P infinito , non Soddisfatti 


ra e mifuravano - __ 
della Solida gloria gareggiare per la mano e 
per lo patto , come cortigiani puntiglieli . 
Videro non pertanto etti raedefimi il ridicolo 
di quelle gloriole ; ma lo videro negli avver- 
farii Solamente , com’ di ufunza ; e il New- 
ton ebbe a dire che per P efempio di questo 
duello e di questa battaglia tra i suoi figli 
perduti e /’ armata Leibniziana bi fognerà 
nell'avvenire che i matematici usino le pro- 
dezze della cavalleria errante in luogo del- 
le dimostrazioni (3). Il Leibnizjo vi giuocò 
l'opra anche piu allegramente e ditte alle da-^ 
me consapevoli della gioii ra : Gli spettatori 
si nojeranno , voi divertitevi a nostre spese. 
Quanto a me non andrò in collera certo per 
farvi ridere con le vostre amiche . Fate co- 
me il calzolaio di Leida , che volea esser 
presente a tutte le dispute della università. 
Interrogato se sapesse il latino , rilpqSe'ch#- 
non si prendsa tanta briga • Che vieni ti* 

qui adunque , se niente intendi ? V ?»g° P tr 

vo- 


(1} Nouvelles lift. 171?. ^ •cucii 1< c* 

(2) V. Lettres de Mr. Leibniz d Newton. 

(3) Newton Remarque sur la lettere do 
Mr. Leibnitz à /’ Abbi Cotti r 






% 

r* 


Digitized by Goos 




\ « 


i v 

f 

I 

i 

t > 
t 



i " 
4 


. I 

! Jk 

4 

i 

. / 

1 


X) 



» ' 
. s 

— i 


fi* 

vedete chi ha ragione . M* contiti t;* 

questo ? Lo conos' o assai bene , perchè so che 
che dov ì è più collera, ivi è più torte (i). 
Tutta quella castra tra il maggior uomo d* 
Inghilterra e il maggior di Germania per la 
grandezza de’ nomi e per la debolezza dell’ 
umanità ebbe tanti fiorici , quanti n’ ebbero 
quelle .di Cartagine c di Farfara . Gli atti 
ae! le accademie più celebri , i giornali e le 
rovelle letterarie , i biografi , i filofbfi » i 
geometri ne fcrifsero e ne giudicarono a loro 
talento (2).. Il maggior numero non li lefie 
o letti li dimenticò , e (blamente fi tenne ir» 
fònrmo pregio il trovamento o Inglefe o Te- 
defeo di quel calcolo , che amplifica e onora 
tanto la nofira geometria . E febbene fofse 
infelicemente contraddetto nel feno ifteflò del- 
la Parigina fodera delle fetenze , fofienne la 
fua verità e la follerrà , finchò vi faranno 
fublimi geometri (3) . Dìain compimento a 
quella narrazione non affatto afietn dal no- 
firo ifiituito con quel grave giudizio , che 
gii uomini ricchi non rubano (4), e il Le/b- 

ar* 

• *. v— 

(1) Lett. à Mad. de Kilmansegg, 

(2} A eia Lips. Journal dei savans. Nountel- 
les lift, ll.ee. e altri libri periodici. Fonte- 
nelle E log e de Mr.Leibnitz • Lodovici l.c. 
Des Maizeaox Prefaceau Recueil. Cheaufe- 
pié art. Leibnitz & Newton. Jaucourt Vi- 
ta Leibnìtii . Montitela Hist. des Mathem. 
P. IV. Liv. VI. 

($) Montucla I. e* 

(4) Fontcnclle 1 . cv. 
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vizi» e il Newton etano riccbiflìmi, e il pn- 
jno era anche prodigo delle ricchezze lue , e 
1» altro n’ era cuftode negligente : onde ninno 
di elfi pub elTere rubatore , e debbon eflere 
inventori ambidue , perché han detto di eller- 
lo , e perché hanno cento diritti per enea 

«reduti . _ . , . ___ 

A quelle contele tanto llrepitofe ci paro 
(concio aggiungere le fcaramucce del Canoni- 
co Foucher , del Monaca Lamy , delt Abba- 
te Catelano , del Profeflore Crousaz > dei 
Geluita Tour nonne , del ProteOante Jaqtt*. 
ht , del Marchefe d’ Argens , del poeta . Vol- 
taire e di altri tninoii nimici (i) , il che la- 
xebbe come aggiungere alle guerre de’ T itant 
» contraili della Batracomiomachia e deua 
feccfoa rapita, \ * 


. SA- 

. r v 

(i) Michele Fofccher Dht. & critique sur 
la Ree ber che du P. A lale branche ,e Man. 
eians le Journal des savans 1695» V. Leib- 
nitz Ecl airci sssmont I. e II* Francefco 
Lamy Lett. Fhil. & Connoi ssanse de soi 
ménte • Catelan preflo Leibnitz in più luo- 
ghi. Toumemine Meni, de Trev'oux 1704. 

. e Rem. de Leibnitz . Jaquèlot De fidei & 
rationi s consensu , e Observat. de Leibni- 
tio . D’ Argens Meni, de la Repub. des 
Lettres . Voltaire de la Phil. de Newton, 
C Mi crome gas , e Candide e altrove . 
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CAPITOLO XXVII. 

Ùtile varie vicende Lei iniziane congiunte 
alle pVolfiane : 

I Sommi uòmini per miserabile ufanza ab- 
bondarono d’ ordinario troppo pili di avver- 
SariLche di benevoli , e quantunque il 
vizio con ampiilTimi carteggi e con ajuti « 
fervisi e con ceremonie e laudazionV & con 
altre fue gentilezze ftùcliaffe a far popolo fa- 
vorevole , pure non potè ottenere amici così 
animati -, nè cosi numerofi , come i mmici . 
MICHELE ANSCHIO per molta amicizia 
ie commercio letterario penetrò negl intimi 
placiti di lui, e potè Scrivere la fua Medita - 
zi otte filosofica della unione dell* anima co! 
corpo ,e i suoi teoremi è principia metafisici 
Leibniziani , onde pensò di Spargere gran lu- 
ce di verità nelle parti pm intralciate di 
quella filofofia (1) . TEOFILO CANZIO e 
CRISTIANO KORTOLT la difefero dalle 
finirti* fofpicioni , e fi argomentarono a met- 
terla in armonia con la buona religione (2) . 
Dopo erti e fino a quefU noftri giorni GIOR- 
GIO BERNARDO BULFINGERO prefe 
ad illullrare i penfieri pili ftraordinarn Leibnt- 

' . - zia» 

... -• "?■; r ^- T - -i 

(1) Hanscbio Meditavo de unione mentis 
O corporis . Theoremaìr^meth. principi» 
pbil. more geom. demoni t rat a • 

(2) Canzio e Kortòlt II. cc. 



I 


stani e difenderli da tutti gli afsalti (i) , e 
SAMUELE CRISTIANO HOLMAN- 
NO (2) e MARTINO KAHLIO h) e LO- 
DOVICO TUMMINGIO (4) e SAMUELE 
FORMEY (j) e jACOi’O BRUCkERO (6) 
ora piu ora meno Io foflennero nelle avver- 
fità e lo fecondarono nelle fortune. 

Ma tutti quelli ed altri favorevoli foccorfi 
parvero quafi niente a confronto del folo 
CRISTIANO WOLFIÒ , che certo fu il più 
rcbufto , che apparifse nell’ arena Leibniziana . 
Egli nato a Bresiayia , e poi educato a Iena 
ed a Lipfia per la profondità e l’ ampiezza 
dell’ingegno piacque ad Ernefredo Tscbir- 
nausea , ad Ottone Menckeni « , e quello che 
valle ancor più, giunfe all’amore , alla efti- 
mazione -e alla lode del Leibnizto , a cui ri- 

fpofe 

(1) Bu I finge ro Comm. deHarmonìa prestabi- 
lita , Cr de origine mal. iy Dilucidatio- 

nes phil. de Dea, anima , & mando . 

(2) Cogitai iones de b armoni a fresi abilita • 

(3) Kahlio Ex amen Comparai. Volteriane 

inter Leibmtium , O Newtonum . Il Vol- 
taire rifpofe a Tua maniera con la Courte 
Reponse aux longs discours d’ un DoBeur 
Allemand . . 

( 4 ) Tummingio Risposta alla‘V. lettera del 

Clarkt , a cui il Leibnìzio non potè rispon- 
dere per morte . »- 

Formey Recbercbes sur les Elem. de la 
mqtiere , Ór Lett. à M. Daguesseau . 

(6) De GG. Leibnitio . Vedi Ludovici Hist. 
Phil. Lèrbmt. O* fYelfiane . 
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fpofe con gratitudine , con riverenza e con 
imitazione degli fludi , de’ collumi- e delle 
maggiori teorie delPilluftre tnàeflro. Afsai di 
buon’ora efaminò maturamente gli Arifloreli- 
ci fenza deprezzarli , e ammirò i Cartefiani 
fenza idolatrarli , e poi andò Tulle moltiplici 
tracce Leibniziane , e guardò anch’egli tutte 
le difcipline , fi accodò alle’ (tede Tmifurate 
▼afìità enciclopediche , vi entrò coraggiofa- 
mente , le congiunfe in armonia , le cìefcriffi* 
matematicamente, e le infegnò con valore a 
con utilità, e con fatiche infinite e con vo- 
lumi in oopia maravigliofa quello Hudiò di 
efegoire , che il Tuo Leibnizio avea diflìpata- 
mente progettato. Ma quella ò una immagi- 
ne informe , che domanda alcun maggiore 
difegno' e colore . Poco più oltre al fuo vi- 
gefimo anno diede i primi indi/ii di prema- 
turo avanzamento, e nel 170}. incominciò a 
a fcrivere e difputare della filosofi a pratit a. 
universale con metodo matematico , e delle 
ruote, dentate e della loquela ; perchè otten- 
ne le prime lodi e le maraviglie del Lei bui. 
zio. A quelli alti faggi fuccederono nei fe- 
gueuti anni i copiofi e continui argomenti 
di ogni guifa , Dissertazioni algebra! che 
dell' algoritmo infinitesimale differenziale , 
Metodi delle serie infinite , Descrizioni di 
eclissi e di fenomeni celefli e terreflri , Solu- 
zioni. di dubbii geometrici , Dichiarazioni 
delle origini delle nozioni e de ’ raziocinio , 
Leggi fondamentali per le speri enze , Osser- 
vazioni della luce e de' colori , Elementi di 
aeromotria . Regole per la dimostrazione 

del - 


della verità cristiana (i) , e altri molti 
trattati , onde amplificò la Tua fama e iiiu- 
llrò le cattedre di Gefla e di Halla , e qui 
lìngolarmente difegnò i primi lineamenti di 
quel maffimo èdifizio filol'ofico , che apprefso 
compofe , e vi pubblicò i luoi 'Elementi di 
arimmetica , di geometria , di trigonometria , 
di meccanica, d’ idrostatica , di aerometri a , 
d’ idraulica , di ottica , di catottrica, di diot- 
trica , di prospettiva , di astronomia , di 
geografia, di cronologia , di gnomonica , di 
pirotecnia , di architettura e di algebra ; 
valli e profondi volumi , che fono i codici 
e i depofiti della matematica uriverfale . Ma 
tante forze d’ ingegno e di Icienza non ba- 
llarono a Calvario dalle invidie e dalle ire 
accademiche . I Cuoi amori per la Teoài ce a , 
per la Monadologia e per le altre fublimità 
Leibniziane , e i Cuoi pensieri razionali in- 
torno a Dio , al mondo e all ’ animd e la 
orazione della morale Cinese conforme alla 
fua lo refer Colpetto della etercdollìa , dell* 
idealifmo , della fatalità e delle empietà im- 
polle al Leibnizianifmo , e fi mormorò dat- 
torno d’ un Gllema Leibniziano Wolfiano , 
tuttoché fermamente egli protettane di ab- 
bonire il genio fettario . L’ Accademia efa- 
minò ; -il filofofo accufato al regio tribunale 
di Berlino ebbe comando di rilpondere , lì 
difefe con una Ricerca intorno al divario 
tra la connessione sapiente e la necessità fa- 
tale , e intorno all’ armonia prestabilita e 
RestauraziT.il. F allo 

(i) Vedi Wolfio Meletemata mathmatict* 
phi/tsophica . 


allo Spinozismo , e all* esistenza dì Dio ; 
non foddisfcce , e fu condannato fotto ia pe- 
na del laccio ad ufdr efule dalle terre Pruf- 
fiane . Partì con intrepidezza e con dignità , 
e alla miniera di Diogene parve checondan- 
nato ad ufcire condannale i fuoi nimici % 
rimanere . E’ fcritto che nella fua perfecu- 
•/ione penso ai Galileo e di (Te , che i travagli 
di lui furono niente rimpetto a’ ftrei 4 e noi 
fcriviamo qui adunque cne lià molto male a 
}»cnti , che minacciarono il laccio al fiiofofo 
Tedefco levar tanti romori contro le morti, 
ficazioni dell’ .aftronomo Fiorentino , Ripara- 
toli P efule a Caflel , ebbe il favor della Con- 
te e fu ricevuto con applaufo incredibile nel- 
V Accademia di Matburg , che lo avea già 
prima defiderato in vano . Quivi nelle brac- 
cia della frlofojìa dimenticando le ingiurie a 
ini fatte cd a lei , intraprefe il grande ed 
utile lavoro di quella necefTaria catena , che 
compone infieme tutte le difcipline . Inco- 
minciò dalia logica ed era giunto alla, poli- 
tica e all’ economìa , quando morì . La lua 
filosofia razionale per uso delle scienze e 
della vita ò un grave volume didimo ita 
141© paragrafi , di cui il Voltaire avrebbe 
detto che piuttoflo che impararli eleggerebbe 
di non ragionare mai bene . Sarebbe fiato nel 
torto, ma dura dofa però -è H numero 140» 
per una logica , che rariro fiuti efser miglio- 
re , quanto è più breve. Non h però da ne- 
garli che otri me regole e verità non fieno 
anifte alle ripetizióni , alle minuzie , alle idee 
volgari , alle inutili inveftigazioni , alle pro- 
Lflìtà ekrogenee di quella enorme farraggine. 
La fua filosofia pùnta , oflìa Omologia , 
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un volume non minore dell’altro , in cui le 
{terminate vedute del Leibnizio e !'uc ordinò 
con lo fteflo metodo e con la fleffa vaftità . 
Venne apprefso l’altro volume della Cosmo- 
logìa , la quale per la novità del nome fi 
prefentò come una feienza nuova , {ebbene 
vi fodero irrfufi i maggiori principii Leibni- 
ziani , e vi fi difputafle della eflenza e degli 
atrriburi dell’ univerfo , degli, elementi e del- 
le monadi , delle leggi del moto, dell’ordi- 
dine della natura , delia perfezione del mon- 
do , del naturale e foprar, naturale , di che 
altri aveano fcritto con lode e fortuna fenza 
vanto di nuova parola , che. neppure vuol 
dirfi nuova, o certo non induce nuova feien- 
za . Succedono due molto corpulenti volumi 
della Psicologia empirica , ovvero fperimeR- 
tale e della Psicologia razionale , in cui fi 
rende ragione degli efperimenri fatti full’ ani- 
ma e fulle lue facoltà nella piima pficolo- 
gia , e s’ intende con quella di aprir larghe 
vie alla univerfale filofofia pratica , e alla 
intima cognizione della natura ^ del fuo au- 
tore . Dopo un tale apparato , che fi dee 
pofiedere a fondo per afloluta neceflìtà, ven- 
gono altri due volumi della Teologia natu- 
rale anche maggiori de' loro compagni , 
nel primo la efiftenza di Dio e glt attributi 
fuoi fi dimoftrano pgr la contemplazione del 
mondo vifibile ; nel fecondo la fteffa efifien- 
za fi dimortra dalla ragione dell’ enle perfer- 
tifiimo, e i divini attributi fi deducono dal- 
la cognizione dell’animo umano e fi diflrug- 
gono i fondamenti dell’ateifmo , del fatalis- 
mo , del naturammo , dell’antropomorfil — 


' » ^ 

dell’ ideali fmo , dell’ Epicureifmo e dell» 
Spinozifmo ; e così in lei enormi volumi fi 
comprende 1’ ampliffiino affare della metafili- 
ca ; e a chiunque ardifse lamentarli del trop- 
po e rifiutare quella eterna e infeparabile con- 
catenazione di cofe ontologiche , cofmologi- 
che , pficologiche , teologiche , fi rifpond* 
altamente che badi a’ Tuoi fatti e non li me- 
fca ai filofofi , e fia contento di vivere nel- 
le tenebre , e laici che P onrologo , il cof- 
n.ologo , il pficologo , il teologo Wolfiano 
viva nelle luce della verità ordinata ora fo- 
llmente dal filofofo di Marburgo (x) . 

Un tanto ammalio metafifico fu ordinato 
nell' afilo Marburgefe , che t.ilun difse, ma 
non dee dirfi , efilio , perché i filofofi anche 
cfiliati" dal volgo fono fempre nella lor pa- 
tria. La fleffa proliffità e minutezza , e di- 
rem quali fuperftizione fonile di tali opere 
moftrano P animo agiato e tranquillo dell* 
autore , il quale mentre i ninnici Tuoi infii- • 
riavano e nelle accademie Germaniche fi di- 
lputava , fe^l Wolfio confutando lo Spino- 
-zifmo e Pateifmo, false Spinozifìa ed ateo e 
fe folse degno delle forche e del fuoco egli 
coll’ ulivo in mano invece di rifpondere ai 
latrati latrando e alle maledizioni maledi- 
cendo , ordinava e connetteva affi orni e teo- 
remi e problemi dal fillogifmo fino a Dio , 
e di più gli avanzava a’ncor tempo di ferve- 
re le Ore sovrabbondanti Marburgesi per 
ad attore In filosofia alla pubblica e priva- 
ta 

( 1 ) Vedi la predizione al Tomo I. della 
Teologia naturale. 
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u uf , lìti e condurla dalle contemplazioni 
alle opere (i) . Da quella ricreazione d anr- 
no nacquero i buoni ed anche ameni Discor- 
si dell' uso dell* filosofi* per la vita , del- 
l' intelletto sistematico e non sistematico , 
del medico imitator dell' astronomo , delle 
ipotesi filosofiche , della, successiva genera- 
li on dell ’ assenso , del piacere che nasce dal 
vero filosofico e rivelato e dalla virtù ^del- 
la nozione della sanità e • del morbo , dell* 
eiureprudenza civile ridotta a dimostrazio- 
ne, del principio cristiano di naturale di- 
ritto del giudice incompetente di legge di- 
mostrativa , dell' abuso delle ragioni lega- 
li , del re filosofante , e delle virtù regie , 
dell' influsso filosofico IVolfiano nelle facoltà 
superiori , della teoria de' pubblici a fan , 
del metodo dimostrativo, per la Scrittura 
santa e per la teologia dominane a , dell en- 
ea sperimentale e di altri gravi argomenti r 
che si guardan pi'u volentieri di que He Ine 
metafì fiche ftlve , ove la fperatuta dell vr ■ - 
tà contendi col timore delio fnwnntento - 
Frattanto la tranquilliti e la fortezza de! 
valentuomo e de» fuoi Audi da una parte , e 
Ve ferocie de’ fuoi avverlarn dall altra defta- 
tono il fofpetto , fe la innocenza fteflfe con 
la placidezza , e il delitto con ta turbolen- 
ta , e f e quell» efilio e quel laccio foflero 
fenrenze precipitate » Dà principi e da um- 
Terfità Germaniche furono interrogati uomini 
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fi') Hor* subsecive Marburgensts , 'qui bus 
fhil. ad pubi, privatamqu* utihtaunr 
apstur . 


per probità e par lettere ìlluftn , e la ftefla 
torte di Berlino e l’ accademia di Halla 
efaminarono là gran lite , e m onta cti 
Gioachino bangio capo della espirazione e 
de’ fuoi ventiTei congiurati , che difettarono 
tutte le furie (i) . mi fio già profetato « 
condannato ritornò aflbluto e come in trion- 
fo tra le regie accoglienze e gli applauti ac- 
cademici nell’ antica fua cattedra Hallente r 
ove in mezzo d’ un popolo di fcolan pro»e- 
"u> il corfo delle fue iftituhom (*) • ^ 
fino dalla giovinezza avea ideata mrx filosofi» 
pratica universale con ammirazione del Lei fi- 
nivo ; indi nell’ Accademia di Marburgo 1 
avea efiefa a due ampli volumi , de qual; 
non abbiam parlato dianzi per la conneflione 
loro coi nove faccettivi volumi giganteschi 
quanto altri del Diritto della natura e det- 
te genti , e coi cinque eguali in mole del 14 
Morale Filosofìa , che furono 1 {Viabilmen- 
te fcritti nella fua nuova collocazione Prul- 
fiana . Diremo dunque ora come intento fem- 
pre a quella grande catena fcientifica dopaci 

(0 G. Lancio Recensì o XXVII. scriptum 
adv. phil. iVolfianam & Anatome , si ve 
idea analitica syst. pVolfiani . 

(a) Il Wolrio in piò luoghi delle fue prefa- 
zioni e opere . V. Lodovici H/z?. P ' • 
JVolfian*. Giorgio Hartmanno Manudu- 
8ìo ad hist. Lek Lcihn. IVolf. Niceron 
Tom. XX. Formey Flog. de M. IVolf. 
Cri fi.’ Gotfchedio i 'log. iVolfit . Bru.kero 
Pìnacotheca script, ili • Die. I. & t» rip- 
pend. histo. phil. 



preparamenti metafifici fi avanzò in tutta p 
ampiezza alla filofofia pratica univerfale e 
nel primo volume dimodrò i generali prin- 
cipi! della teoria morale, e le differenze del- 
le azioni umane e ì canopi di ogni diritto e 
di ogni dovere ; nel fecondo infegnò i prin- 
cipi! della natura morale dedotti dalla natu- 
ra ifleffa degli animi umani . Per quelle ge- 
neralità fi appianò la via alla magnifica trat- 
tazione del- naturale diritto , e nella prima 
parte dalla efsenza dell’ uomo raccqife per 
eterna ferie di principii e di confeguenze i 
diritti infieme e le obbligazioni verfo fe , 
verfo gli altri e verfo Iddio , e Ila bill i fon- 
damenti di ogni legislazione . Pafsò quindi 
alla feconda parte , che riguarda la prima 
comunità delle cofe e le origini del dominio 
e le patella e gli obblighi , che io accom- 
pagnano , Al regnante Federigo di Pruffià 
principe filofofo e protettore dei dotti e luo 
vendicatore e benefattore efferfe quelli volu- 
mi del naturale diritto > e intrepidamente y 
ficcarne i dedicatori filofofi fogiiono r gli dif- 
fe : 1 te hanno gli obblighi loro come han- 
no i diritti , e i popoli ancor gli hanno e 
i principi sono eletti per difenderli ; e deb. 
bon saperr che la potesti legislatori a è sot- 
tomessa alla norma della eterna ed immu- 
tabile ragione . La terza parte r che verf* 
con lo ftelfo metodo fcientifico intorno all* 
acquiflo del dominio , è pure offèrta al prin- 
cipe ideilo i a cui fi vede con molto diretto, 
che il giurdperito va Tempre vicino , e cam- 
mina velocemente con le leggi , con le ve- 
rità , con gli avvertimenti inudiri nelle Cor- 
ti , come il fignor iuo fi affretta per le vìe 
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della giuftizia , nella vittoria e della pub- 
blica felicità. Nelle dedicazioni de’ feguenti 
volumi , ne’ quali con la ufata affluenza fi 
fermano i principi» delle donazioni e decon- 
tratti , dell" 1 utile dominio , dell' impero pri- 
vato , della società coniugale , paterna , si- 
gnorile , dell* impero pubblico e dell* origine 
delle città , delle forme diverse della repub- 
blica , dei diritti di maestà , della tetri* 
maturale delle leggi civili , il filolófo fiegre 
n parlare generofamente al fno eroe . Osta- 
vate la fede , che è vincolo delle società 
degli uomini e dei re : abborrite la perfi- 
dia , che è dissoluzione di ogni alleanza : 
non vogliate che le leggi e le Muse taccia- 
no tra lo strepito delle armi : Minerva re- 
gni con voi , e se la necessità stringe , re- 
gni con Marte : purgate con nuovo codice le 
■sante leggi dalje tenebre , dalle opinioni , 
dalle contese , dalle prolissità de ’ dottori , 
t noÀ dalle dodici tavole , nè dagli editti 
de* pretori derivino , ma dall ’ intima filo- 
sofa . La ; agione e la salute de ’ popoli sie- 
no le vostre scorte. Gli adulatori si ritiri- 
lo , e i sapienti vi accompagnino . I filofofi 
talvolta predicarono paurotamente quelle fen- 
lenze al deferto ; ma il noftro filolofo leg* 
altamente le fcrifse , e il re filofofo 
tranquillamente le afcoltò ; e quelli \ FE- 
DERIGO. 

Dal diritto di natura , che lega gli uomi- 
ni, fi accollò il Wolfio al diritto medefimo , 
che legar dee le nazioni v le- repubbliche e i 
regni e comporre una malTìma e univerfale 
città'. Conlìderate adunque le .nazioni e le 
fovranità come perfone morali nello fiato di 

na- 
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ìatum , e fatte le debite dilazioni e modi- 
ficazioni tra il diritto naturale e i diritti de’ 
patti , delle cofiumanze , delle opinioni , de- 
gl’ intereflì , e applicando la ragion di natUr 
ra alla ragion delle genti , pensò a fidare 
geometricamente i diritti e i doveri delle gen- 
ti riguarda a fe ftefse e a vicenda tra loro , 
e le regole der domimi , delle confederazioni, 
de’ concordati r della pace , della guerra , e 
così cliiufe il nono vnlume del fuo immenfo 
complefso , che a forza dell’ ordine matema- 
tico lodato tanto per brevità , divenne il più 
prolil'so di tutti i metodi . 

Seguendo la ferie intraprefa delle fcienze , 
s’ incamminò ordinatamente il noliro inde- 
fefso filofofi) dal diritto della natura e delle 
genti alla morale filofofia e la diflefe a cin- 
que pingui volumi , che fecero tanta paura 
all’ ardimentofo Voltaire , onde fi proteftò di 
volere piuttofto lafciare di efsere oneft’ uo- 
mo , che leggerli . Nel primo afsunfe a di- 
moftrare come si abbia a perfezionare 1’ i«- 
telletto , i Censi , 1’ attenzione > l’ immagina- 
zione , la memoria ; e come fi pofsano e li 
debbano acquifere le virtù intellettuali , l* 
acume , V ingegno , la fofidità , la profondi- 
tà , 1’ arte d’ inventare , 1’ intelligenza , la 
feienza , la Capienza , la prudenza . Nel fe- 
condo come si abbia a migliorare ed emen- 
dare la volontà e la nolontà e come si ec- 
citino e si plachino gli affetti e si conofcana 
gli usi e gli abusi loro per giungere felice- 
m:nte alla pratica delle virtù morali . Nel 
terzo fi. dichiarano le virtù medefime , e s* 
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ingegnano i mezzi per confeguirle e i modi 
per evitare i loro contrani . La cognizione 
di Dio, la pietà, l’obbedienza, la dilezione, 
il timore , la fiducia , il culto privato e pub- 
blico fono le vii tb relative a Dio e l’argo- 
mento di quello volume . Nel quarto fi ma- 
mfeffano le virtù che riguardano noi fìeflì , 
lo Audio , 1’ amore e la cura dell’ animo , 
del corpo, delle foftanze , della fama , delle 
fortui e ; e si fpazia ampliffimamente per gli 
va: ii infegnamenti della temperanza , della 
cafiità, della magnificenza , della modefiia , 
della fortezza, dell’umiltà , della pazienza , 
di cui b meflieri ufare eroicamente per giun- 
gere al fine di quello libro e inoltrarci al 
quinro , che si occupa nelle virtù , che ri- 
guardano gli altri uomini , e fono 1’ amore 
e la carità verfo loro , 1’ umanità , 1’ ami- 
cizia , il perdono , la mifericordia , la li- 
beralità , la gentilezza, la veracità , la giu- 
dizi a . ‘ 

A compimento della fua fiiofofica enciclo- 
pedia non altro mancava che la fcienza eco- 
nomica e civile ; ma I’ una rimafe i» abboz- 
zo , e 1’ altra andò a niente . Dalle carte ri- 
mafie Michele Cristoforo Hanovio Profelsore 
Gedanenfe ordinò 1’ argomento economico 
■landò il metodo e i principii Wolfiani , e 
innefiando le proprie' meditazioni e maffìma- 
menre contenendoli mona giuda libertà per 
non efsere nb fchia' o , nb refrattario ; e di 
quello modo trattò e compib il grande affa- 
re della educazione e della domeftica focietà, 
e a’ ebbe la lode di fuccefsqa non mediocre 
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d’ un tanto maeAro (i) . Così l’ infaticabile 
JVolfio forprsfo da morte nel >754* interruo- 
pe la fu^ maravigliofa carriera v e portò al- 
l’ altro mondo non folamente la un poi itic/ p 
ma la grammatica ontologica e fisiologica . 
e la rettoti cu e la poetica ideate con ?,IÌ 
fleffì fempiterni teoremi ; i quali le venivano 
mai a luce in grofsi volumi , e i poeti e i 
retori lafciavan. fedursi ad impararli , moriva- 
no ficuramente di aridità . 

Dalle cofe narrate fin qui è molto agevo- 
le a vederli che i capi primarii Lcibniziani 
erano infusi nel complelso Wolfiano , e che 
' non si può refiringere quello siAema fanza 
ripetere quell* altro , e anzi fenza tralcrivere 
quasi interi per la loro rigorofa continuità 
quegli fmifurati volumi onde (periamo che 
niuHo vorrà domandarci queliti difper&ta fa» 
tica. So bene che l’egregio Wolfifla Formey 
adunò alle Arette una eerra midolla iVoljìa 
na ; ma per la tanta Arettezza fua fu intefa 
molto meno della prolilsita del luo origina- 
le (z) . So ancora che un altro WolfilU 
cornpofe la BELLA VifOLblAMA (,) , e 
pensò d’abbreviare e d’ ingentilire quell’ au- 
fìera filofofia con le grazie , che il Fonte - 
ntlle e r Algarotti propinarono alla M ar- 
cheta «* alla Contessa per effeminare Carte- 

F 6 ho 

(i) M. C. Hanovii (Economia . Nouvelle 
bibl. Germaniq'te Tom. XVIII. 

(z) S. Formey Mtdulla lYolfiana. 

( ? ) La Belle IVolfienne . Journal lift, d' Al- 
le magne Tom. IL 
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Sio e Newton (i) : ma vide poi egli flefsa 
che perdea l’ opera , e non iftruiva e non 
dilettava ninno , e P abbandonò .(2) . Fi- 
nalmente io lo che il medesimo Brucherò 
diligente fino alla fazietà nel tefsere gli epi- 
loghi profasi e minuti de’ fiflemi filofofici , 
atrefTo che il raccorci amento del coloflb Wol- 
fiano era impraticabile ed inutile , e c’ invi- 
to a riandare i penfieri Leibniziani , donde 
fcam iva la maggiore follanza del Wolfia- 
1110110 . Noi ulciremo di quello avvifo , e a 
conofcerne la rettitudine , diremo che le op- 
posizioni e gli applaufi fatti a quelli due uo- 
mini furono i medefimi , e nel furiolo coni- • 
battimento di Halla e per molto tratto di 
terre e di anni in apprelfo collantemente fu 
oppoflo al Wolfio , che con 1 ’ adottata mo- 
nadologia , con la ragion sufficiente , con /* 
ottimismo , e con le altre ipoteli Leibnizia- 
nq-Wolfiane fi affievoliva la dimoftrazione di 
Dio , fi dillruggea la libertà umana e divina 
♦ la moralità delle azioni , il mondo per 
tanti mali corrortilfimo fi fingeva ottimo, la 
preciitlenza degli animi umani e le immor- . 
talita delle monadi , o Vegliare , o fonnac- 
chiole , o brutali ,^0 umane s’ ingegnavano , 

1 ateifmo fi volea migliore della luperllizio- 
ne , le genti atee fi accarezzavano come one-- ' 
ile e collumafe , e tutta Germania riliionava 
di fatai i fmo , di ateifmo e d’ogni maniera di 
empietà per una parte , e di luce , di evi- 
den- 
ti) P lumi ite des mondes e Newtoniani sm 9 
per le Dame . 

(2) Nouvel/e bibl. Gerrnanlque Tom. I. 
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(lenza e di religione per Palmi (i). Il Bru- 
cherò pieno di lagrime racconta che per gli 
odii , per le calunnie , per le invidie , per 
le ambizioni , per gli equivoci maligni , per 
le ftolte riffe lui niente e per le tenebrofe 
furie accademiche T nón vi è in tutta la Mo- 
ria della repubblica filofofica un efempio di 
contenzione più difonorata e più tragica , 
ond’ egli prudentemente coperfe d’ un velo i 
nomi e i peccati de’ combattenti , di che noi 
vogliamo lodarlo , e la noftra lode farebbe 
maggiore , fe con la fleffa prudenza aveffe 
coperte altrove le battaglie de’ poveri fcola- 
fiici da lui fvergognati per ogni dove con 
tanta animofirà . Ci piace ancora quell’ altra 
prudenza fua di non voler giudicare per pa- 
tria carità , in quale dei due eferciri fteffero 
i torti maggiori ; e noi confentiamo ad imi- 
tarlo , temperando fidamente un poco quella 
prudenza y o piuttoflo interpretandola , e fog- 
giungendo che i torti erano nell’ una parte e 
nell’ altra grandmimi ; erano torti le monadi 
animate, percipienti , attive , apopletiche , 
fcnre , chiare , fpecchi dell’ univerfo , e uni- 
vetfi effe medefime , che tutto compongono 
e non fi toccano y e tutto generalmente fan- 
no , facendo ognuna i fuoi fatti da fe ; era- 
no torti il Dio monade superiore , che rap- 
ptefenta i pofTìbili , e la metatìfra rapion 
succiente , che comanda alla gran monade 

fen- 

(i) Lodovici I. c. Langio in Anatome se* 
idea analytica systemati IVo/fiani . G. 
B. Siibio Di err. [Volfii . V. Bruckero in 
App. 
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fenza faperfì mai dire qual fia in atro quel- 
la temeraria ragione , che vorrebbe tiranne- > 
giare (opra gl’ignoti arcani del cielo , e di 
Leibniziana e Wolfiana cangiati» in divina , 
erano torti i mondi possibili , i quali fendo 
conti arii alla ragion sufficiente debbono ede- 
re imponìbili ; torti erano i mondi ottimi 
creati per necedìtà di ragion sufficiente, men- 
tre potrtbbono edere prelcelti i pettìmi a no- 
llro giudizio per un’ altra sufficiente ,i ragione 
fconofciuta ; erano torti le armonie degli ani- 
mi e de’ corpi , per cui a guifa di efempio 
la monade dell’ aflallìno penfa a rubare ed 
uccidere , e il corpo di colui fenza faper nien- 
te di quel mal pendere ruba ed uccide , e l a 
monade del xarnefice , che 


gola , e il fuo corpo fenza avvifo lo appicca 
puntualmente i erano torri le ipotefi realiz- 
zate , le idee lenza oggetto , le ragioni dell’ 
Immenfo mifurare da'paflìoni profiline al nul- 
• la, le voci fenza cofe , i fittemi fenza efpe- 
rienze, le quittioncclle dell’ignòto, de! pof- 
fibile , dell’ente di ragione , le rele'fempi- 
terne di affiomi , di definizioni, di teoremi , 
e le ferie , le dittinzioni e le fotrilit'i infini- 
tesimali . Ma nella parte contraria erano 
torti molto più turpi le interpretazioni mali- 
gne e le calunnie di empietà' contro uomini 
intenti collantemente alte dimottrazioni più 
fevere di Dio e della religione e della mora- 
le , il che febbene faceflero talvolta per me- 
todi immaginari'! e pet vie nuove , afpre , 
ofcure ed ambigue a danno delle antiche , 
piane, lumino fe e licore , non pertanto non 
erano da immolarfi ai lacci e alle forche de- 


alfaflinio , vuole appiccare 
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i gli empi. Ne! mezzo di tante turbolen- 
ze reffaurarono adunque quefti uomini la 
filofofia, o la depravarono ? In rutti quelli 
argomenti che abbiani divifati la depravaro- 
no ficuramente . Ma ebbero cofpicui meriti 
altrove , e noi a fuo luogo ragioneremo de’ 
loro progreflì nella fifica , e ove penfiamo 
di ordinare la recente iftoria del diritto del- 
la natura e delle genti e della morale filofo- 
fìa , diremo gli Audi e gli fcoprimenti loro 
e anche gli obblighi noli ri ; e conofceremo 
per avventura che i dotti uomini divengono 
fpeflb grand itti mi , quando fi appagano di 
effere grandi , e affai Volte fi fanno tanto più 
piccioli , quanto più fi sforzano d’ effere maf- 
fimi . 

CAPITOLO XXVIII. 

Delta restaurazione » Newtoniana . 


A Fronte dell’ amplitudine Leibniziana 
quali neceffìtà per conneffione di tempi e di 
cofe defcrivere l’emulo Nevvtonianifmo altif- 
fimo e folidiffìmo , febbene di minor fuperfi- 
cie . Taluno immaginò una metafisica e una 
teologia Newtoniana (i) per difcorfi avuti 
dal fommo uomo con gli amici fuoi , a per 
parole disperfe a cafo in libri di nitro argo- 
mento ; ma è feifmo eh’ egli trafeurò le fot- 

tt- 


(i) Voltaire Elemens de fìt pbilosopkie de 
Newton ; Par. I. . 
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tilt e lunghe dìfputazioni metafisiche , t & 
f prezzò tutti i fittemi , e fi attenne rìgida» 
niente alle verità matematiche e alle ofserva- 
zioni de’ fenomeni e degli effetti per falire 
alle cagioni e alle forze e alle leggi univer- 
fali della natura ; e con quello ottimo conli- 
gi io trattò fovranaraente la fisica celelte e 
terrertre e la meccanica e la ottica , e tanta 
luce e tanta novità fparfe nelle fetenze della 
quantità e dell’ uni verfo , e tanto armonica- 
mente le coTIegò , che i’ Europa filofafante lo 
mife tra i Tuoi geni di prima nobiltà » e 1* 
Inghilterra lo iòllevò ancor fopra quelli, co- 
me foprà d’ un popolo , e lo creo maeftro 
del genere umano . I fuoi calcoli fublimi , la 
notomia della luce e de’ colorì , il bilancio 
(/elle forze , le leggi del moto , la teorìa dell* 
uni verfo parvero opere fuperiorì ad ogni uma- 
nità . L’ Accademia di Londra lo volle fuo 
prendente perpetuo , la patria lo confpltò 
come oracolo , la nazione Inglefe gli affidi 
1’ arduo affare della moneta con ricco Hi pen- 
dio , la Corte lo riverì e lo nominò Cava- 
liere , e le kuoie e i filofon delfifola l'of- 
fervarono con ammirazione è con culto , co- 
me il condottiero del giorno dopo la notte 
eterna ; ed egli modello , umano , benefico > 
luminofo vide ancor vivo la fcv apoteofi. 
Morì -poi nel 1717. pieno dLmérìti, ol onori 
e di anni e fu portato al fepolcro folle fpal- 
le de r grandi e rrposò a Wesrminfler net tem- 

{ >io degli eroi e dei re. L’ efequie dell’ emu- 
o Lei inizio furono folitarie e plebee , nò fu 
men grande per quello , come non lo fareb- 
be mena il Newim , fe fofee flato feppelito 

o(cu- 



ofcuramente . Ma ì pur bene a faperfì che 
le pompe funebri degli uomini fubiimi onora- 
no le nazioni piti che gli eftinti , che noa 
1» curano . <v 

Mangia egli , bee , dorme cotesto vostre 
ISACCO NEWTON?/» me pare una intel- 
ligenza senza corpo > dicea Guglielmo Fran- 
cesco dell ’ Ospitale agl’ Ingiefi , che da Lon- 
dra venivano a Parigi : e veramente fi vide- 
ro e' fi divulgarono gl’ inufitati -fatti di quello 
raro uomo , e i tanto maravigliosi fcoprimen- 
ti , che si riputarono simili ai prodigi . Nel- 
la fua prima gioventù rivolto alle matemati- 
che guardò Euclide e gli parve troppo chia- 
ro , e non degno di fui , onde lenza guardar- 
lo più oltre dimoftrò tutto da fe , e lenza 
arrefiarsi andò come d’ un falto alla geome- 
tria del Cartesio all’ aritmetica degl’ infiniti 
del IVallis , e all’ ottica del Keplero ; il per- 
chè di lui come del Nilo fu detto alquanto 
poeticamente che non era permesso agli uo- 
mini vederlo piccolo e nascente . Non hcutt 

Ì ìopulis parvum te -, Nife , videre (i) . Nel- 
a fiefla giovinezza avea già fatte le fue 
grandi fcoperte geometriche e porti i nuovi 
e ammirabili fondamenti , che si dilatarono 
poi e crebbero in edificii fubiimi nella fua 
Ottica e ne’ Principii matematici della filo- 
sofia naturale ; e qui fu ancor detto che dove 
gli altri uomini lerpono e zoppicano , egli 
genio originale e creatore volava fenza pafsar 

. nerti- 

(i) Lucano Pbarsalia X- Fontenelle Eloge 
de M. Newton . 
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nemmeno per gli fpazii intermedi! e fenza 
lafcìar le tracce del volo . Tutta J‘ Europa 
è oggimai piena della luce settemplice e de’ 
raggi colorati , e deli’ attrazione generale e 
delie serie infinite , e delle flussioni ; fe ne 

S iria con alterigia «elle difpute , nelle afsem- 
!ee , e fino nelle botteghe de’ lippi e de’ 
tonfori , e credo che qualche voce ne sia cor- 
fa ancora a Pecchino e a Filadelfia ; ma in 
tanta efiensione di terre e di genti pochi no- 
mini fanno il significato e la forza intera di 
quelle magnifiche parole . Non ih dunque me- 
fiieri che noi diciamo afsai di quelli arcani , 
perciocché farebbe moleflia fpiegare ai pochi 
fapienti quello- che fanno meglio di noi , e 
farebbe futilità raccontare alla moltitudine 
Insipiente quello, che non vuole e non vor- 
rà faper mai . Laonde noi farem brevi , quan- 
tunque farà maraviglia per avventura che si 
usi brevità nella dominante filofofia , quando 
siamo fiati copiosi nelle filofofie decadute ; 
ma con quella temperanza ifiefsa pensiamo 
d’indicare la eccellenza Newtoniana. II po- 
lirò cauto e modello uomo fu molto- fobrio 
in libri , pensò prefio e molto , e fiampò tar- 
di e poco . Se vero è fempre e dovunque che 
i gran libri fono gran mali, più che altrove 
é verifltmo nella filofofia . 

Nell’ anno >i 666. , che alcuni penfano do- 
versi tenere in più conto che gli anni dell’ 
incendii di Troia e dejle vittorie d’ Arbela e 
di Pultava ,. il Newton fuggendo i pericoli 
della pelle , si era riparato nelle campagne 
di Cambrigia , e quivi guardando per cafo al- 
cuni frutti , che cadevan dagli alberi , inco- 

mirj- 


/ 


minciò a meditare che una forza dovea mo- 
verli alla caduta , e quella forza non dove» 
efsere limitata alle cime degli alberi e alla 
fuperficie della terra, perciocché era moflra. 
to dall’ efperieivza che operava nelle profondi- 
tà e nelle altezze e più o meno nelle prof- 
simità e nelle dillanze dal centro del globo: 
che per tanto potea bene quella forza eiter*- 
dersi oltre l’atmosfera , fino alla luna , la 
quale ci accompagna cosà fedelmente , e noi 
farebbe , fe una forza centripeta non la gui- 
dafse . Mi poiché fe per mala ventura quella 
forza fo'se unica , 1* fedele compagna ci ca- 
drebbe per linea perpendicolare e ci accom- 
pagnerebbe troppo più che non vorremmo, vi 
abbifogna un’altra forza , che la follecin a 
fpollirsi dal centro e la ritenga dalla caduta . 
Con la combinazione di quefle due forze ^ 
una centripeta e variabile fecondo le dman- 
ze , altra centrifuga e uniforme , siamo Obe- 
rati dal pericolo che la luna 0 precipiti fopra 
di noi , o sfugga per P bnmensità degli fpa- 
zii e vedtam con piacere eh’ ella guidata dal- 
le due leggi dee aggirarsi , e si aggira leal- 
mente intorno alla terra per una elliffi . Que- 
lle due forze iflefse aggirano per orbite egual- 
mente ellittiche le lune di Giove e di Satur- 
no intorno a que’ pianeti , fu cui pelano e da 
cui sfuggono ; e si aggirano per le consimili 
elli(Ti tutti insieme i pianeti dintorno ai io- 
le , gravitando variabilmente e sfùggendp co- 
llantemente ; e il fole iflefso con tutta Uh» 
mole e la fua signoria ruota intorno a le c 
al centro comune di gravità , e ubbidilce a - 
la legge pubblica aggirandosi forfè quale*» 
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migliaio di leghe a buon efempio de’fuol 
vafsalli , e a qualche idruzione dei' difenfori 
della Tua monarchica immobilità . Il contrado 
e il bilancio di quelli prtncipii calcolato con 
la nuova geometria Newtoniana e appoggia- 
to alle ofservazioni e agli efperimenti ordina 
la focietà armoniofa degli altri , . raffrena la 
violenza dell’ uno full’ altro , impedifce il ri- 
torno del Caos , e ferma le leggi e i dedini 
dell’ Univerfo . Ma l’impero della gravità, 
odia dell’ attrazione , o della tendenza , o 
dell’ impulfo, o con qualunque altro nome si 
voglia di legnar quella forza conofciura negli 
effetti e ignota nelle cagioni, non é già da 
immaginarsi che si reftringa alla signoria del 
fole fopra i pianeti ; imperocché il Nevvto- 
nianifmo é intefo a dimodrare che come i 
pianeti gravitano verfo il fole , così il fole 
verfo eflì, e siccome la luna é attratta dalla 
terra e i fatelliti da Giove e da Saturno, 
così quelli maggiori fono attratti anch’ effi 
da quc’ minori , e il noflro sifìema planetario 
può efsere attratto dai siflemi delle delle , e 
quelli dal nodio , e di tal guifa tutti traen- 
do e tutti efsendo attratti fecondo * le loro 
mafse e didanze , il crelo diviene ben piti re- 
pubblica che difpotifmo; con l’ avvertimento 
però che in cielo così come in terra i piìi 
forti finalmente fon vittoriosi . Oltre a ciò 
non (blamente i pianeti e il fole pelano 
fcambievolmente , ma pelano fopra le deffi e 
iurte le picciole parti che li compongono t 
pelàn fui centro comune , e pelano a vicen- 
da ; il che fi vede a chiari occhi fulla nodra 
terra pet attrazioni magnetiche , elettriche, 

prof- 



profiline e rimote e per altri moiri belli « 
mgegnofi fperimenti.; e ciò fi applica poi al 
cielo e a tutta la natura per le note regole 
deiP analogia ; e quindi non (blamente fi fla- 
bilifce una gravità univerfale (ignora di tutta 
la terrefite e celefie natura ; ma fé ne mifu- 
rano le forze , i gradi , i rapporti , le regole, 
le incoflanze , le azioni , le relaz : oni , 6 11 
equilibra con una (lupenda università , e 
con una immenfa catena di teoremi e di pro- 
blemi e di calcoli inauditi e meraviglicfi , in 
cui P antica geometrià'ftupifce di veJerfi qua- 
li a niente , e la nuova regna e crea una tì- 
fica Newtoniana , che vuole efier libera dal- 
la temerità , dal romanzo e dalle tenebre 
maggiori . Il voto era (lato Io fcoglio e il 
tormento de’ filofofi ; i Cartefiani vantavano 
di averlo sbandito , e i Leibniziani più per 
invidia che per zelo filosofico ne favorivan 
la diftruzione , ma un nuovo e fermo liflabi- 
limento Newtoniano delle leggi del moto e 
delle refiftenze de’ mezzi lo richiamò dall’ efi- 
lio , e aperfe lo fpazio neceflario ai periodi 
celefli , e sbandi in fuo luogo i vortici e i 
piani e le favole Cartellane ; febbene però 
quel tanto voto tormentafie alcuna volta il 
Newton e gli facefse invocare un qualche spi- 
rito fluido e sottile a foccorlò de’ fuoi bifogni. 
Le incoflanze della luna erano un altro tra- 
vaglio aflronomico ; ma fi manifellò eh’ era- 
no neceffità della univerfale gravitazione . Gli 
altri pianeti primi e fecondi andavano (ogget- 
ti alle lo r bizzarrie , che erano veramente la 
diffrazione de’ contemplatori del cielo ; ma 
con gli ftefiì principii fi conobbe che le ap- 
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parenti bizzarie erano giufie leggi , t i buon 
contemplatori fnrono foilevati a Jicure fperan- 
■ie . Le mafie , i volumi , le figure , le denfi. 
tà , i pel» vicendevoli de’ pianeti e del Iole, 
le rotazioni fu i loro affi , i centri comuni di 
gravità non erano entrati neppure nei defide- 
rii de’ pafiati afìronomi ; ma la. nuova agro- 
nomia circofcriflé , mifurò , pefò e calcolò 
tutto con metodi 1 uminofi . L’ anticipazione 
degli equinozi» , la nutazione della terra , la 
fua sferoide il fluflb del mare , la teoria 
delle comete "y “fatiche perdute e, paure vane 
de’ nofìri vecchi , furono corollarii degli fteflì 
principii (i) . 

Ma la luce , foftanza bella ed arcana, rnini- 
ftra liberale di tutte le vedute , e CKcultatrice 
avara delle indoli fue , fu tentata dal New- 
ton , e col fuo genio geometrico , fperimenta- 
tpre vittoriofp così la decompoie e la ricom- 
pofe , e la spezzò e la impedì , e la fìrinfe 
e la dilatò e quali 1 anatomizzò , e così ten- 
ne dietro a tutte le firade e intenzioni fue, che 
gi linfe a fvela.nc i fegreti , e- a creare una 
nuova ottica , come avea già creata una nuo- 
va fifica celetle,e a dimoflrarfi tanto meravi- 
gliofo nella elplorazione de’ fuggitivi elemen- 
ti della lude , quanto nelle leggi de’ mafTìml 
movimenti e ne’ calcoli del'e forze regolatrici 
degli afiri . Egli • medefnno per un picciol 
pertugio introdulfe in ur.a camera perfetta- 
’mentc ofcura un fottìi raggio di loie , io fe- 
ce 

/ 

(i) Newton Principi: mat . della filosofia 
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«e paffare per un prifma e lo direfle nell* 
oppofla parete . Vide con maraviglia a luogo 
della figura circolare e bianca , che fi dipin- 
gea dal raggio libero da prifma, dipinger! ne 
a più colori e a più circoli un’ altra più lun- 
ga che larga , e meditando conobbe che quel 
raggio non era dunque omogeneo, ma era un 
fafcio di altri mipori , i quali diverfamente fi 
fingevano e fi mofiravano diverfamente colo- 
rati , e il rolfo dipinto nella parte più balla 
della immagine era il pieno frangibile ; fuc- 
cedeva il rancio , il giallo , il verde, il’ ceru- 
leo , 1’ indigo e in fine il violaceo , che era 
«I più alto e il più rifratto , oltre altri gradi 
infiniti di colori intermedi i tre quei fette pri- 
irritivi . Per quella nuova dilettevole fperien- 
za e per altre afsailfime fu fiatili to a ragione 
che la luce era comporta d’infiniti raggi diver- 
l'amente frangibili e collantemente colorati , 
donde nafceano i colori e le moltiplici loro 
degradazioni . In compagnia di quella proprie- 
tà ne fcoperfe un’ altra non meno vaga e 
mirabile , e fu la rifleflìbilità forella di lei e 
congiunta , per cui i raggi più o mo*io fran- 
gibili fono egualmente più o meno rifletten- 
ti, e così variamente rifkffi dagli oggetti va- 
riamente idonei alla riflelfione li coloriscono 
variamente , e fanno verdi i prati , biondi i 
feminati , azzurri i cieli , liete le porpore e t 
rubini . Ma . la maraviglia crebbe d’ afsai , 
quando per nuovi fperimenti fi conobbe che 
la luce fi rifrangea prima di pafsare da un 
mezzo all’altro ; che fi riflettea lenza toccare 
le fuperficie di qpei corpi , da cui per comu- 
ne opinione fi credevano riptreoflì ; che nel 
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voto illefso talvolta feguivaii le rifleffioni ; 
che per un’ altra proprietà detta diffrazione 
o inflessione la luce incontrata da qualche 
corpo deviava dalla Tua rettitudine e piegava 
verlo di lui ; che i corpi non erano pellucidi 
per molti e larghi pori , come fi penfava , 
ma erano opachi , e che per l’ oppofito i pori 
filetti facevano le trasparenze ; che quelli ed 
altri nuovi prodigi e quafi paradolTì della lu- 
ce poteano guidar 1’ animo alla univerfale at- 
trazione , e poi alla ìipulfione , alla inerzia, 
alla elafiicità , come a forze ed origini de’ 
rari fenomeni , di che però fi dovea efsere in 
molta fluttuazione giacchi la via degli efpe-. 
rimenti era ficura , ma la falita alle cagioni 
era difaflrofa ; e che in fomma la ilioria tifi- 
ca così come la politica può elfere chiara ed 
utile , lebben le cagioni pi ime fieno ofcure e 
talvolta fuperflue (i) . In fatti da quelli ot- 
tici Audi Newtoniani nacque utilità o alme- 
no diletto, che anch’ efl'o ò pure una utilità. 
La nuova fcoperta della refrangibilità e riflef- 
fibilità diverfa de’ raggi della luce diede occa- 
fione di. penfarè alla emendazione- del telesco- 
pio , a cui altri avean penfaro prima , ma 
inutilmente per 1’ ignoranza di qnelie varie 
proprietà . A togliere dunque fedamente gl* 
irfcomodi di quel tanto utile linimento , pen- 
sò il Newton di mettere ad effetto la idea 
d’om reiefcopìo per riflelTìoni , onde.fi rimo- 
vcflerò le aòberrazioni della refrazlone i e 
_ com- 

(i) Newton Transazioni fil. 1672. num. 80. 

Trattato di ottica e Lezioni ai ottica » - 


compofe il Tuo tanto celebre telefcopio , il 
quale di cinque piedi agguagliava • ne for- 
palìàva altri di centoventitre piedi , e inoltra- 
va gli oggetti più grandi e più nitidi . Il 
microfcopio ancora per riflelfione ebbe da lui 
i primi abbozzi (i) . La origine decolori 
dell’ iride , che fi reputa ignorata dall’ anrica 
filofofia e (blamente adombrata imperfetta- 
mente da M. Antonio de' Dominis i dal Car- 
tesio , fu polla nella fua maggiore chiarezza 
per la varia refrangibilità e riflefiibiliri de’ 
raggi colorati efercitata nelle gocce cadenti in 
fa'ccia al fole fi) 

Così danno i placiti primarii della filofo- 
fia Newtoniana efpodi da noi brevemente , 
fecondo che fu promtfTo e a modo di dire 
tradotti dall’ idioma recondito nella lingua 
comune . Chi amafle maggiore ellenfone e 
linguaggio più elevato , porrebbe ricorrere 
all’ Astronomia fisica di David Gregory , 
agli Elementi matematici di fisica del S. 
Gravesande , all’ Introduzione Newtoniana 
del Pemberton , alle Istituzioni Newtoniane 
del S igorgne , alla F ilosofia matematica New- 
toniana del Durnho , ai Commenti del le 
Suer e J acquier , all* Esposizione del Ma- 
claurin , alla Istoria matematica del Monta . 
eia e ad altri molti , che ora più ora meno 
fnron felici nelle loro dichiarazioni , e tal- 
volta iafciaron le tenebre iftefle , e tal’ altra 
Restaurai . T. IL G . le 

(1) Transazioni fil. num. 81. 82. V. Jour- 
nal des savans 1672 BibL Britanniquf 
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(2) Lezioni citate. 
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]e accrebbero ; e chi voi effe poi rallegrare 1* 
aufterità della materia , dovrebbe follazzarfi 
a leggere gli Elementi Newtoniani del Voi. 
taire e il Newtonianismo dell’ Algarotti e 
le Memorie segrete dell’ Argens , iafeiando 
qui da parte la Marchesa du Qhàtelet , che 
iebben lieta e vivace dama, rradufle e chiosò 
Newton , foftenendo maggior gravità . Noi 
pure avrem luogo di ragionare alcune cofe 
più precife , ove racconteremo i progredì 
dell’ aflronomia , dell’ ottica e della meccani- 
ca . Frattanto a qualche maggior compimen- 
to de’ cauti e modefii penfieri Newtoniani 
aggiungiamo che il valentuomo per forza d’ 
ingegno fuperando tanti altri , e abballandoli 
per moderazione al livello d’ ognuno , filo- 
fofava de’ principti delle cofe per la comune 
e non dicea altro che materia e primi ele- 
menti infecabiii e combinazioni . Moftrava la 
efi (lenza della diletta attrazione, ma nón. ar- 
diva trattare la fua efìenza , e andava anzi 
dubitando , fé Code fola , o aveflse altre com- 
pagne più rirrofe di lei . Scopriva le maravi- 
glie della luce , ma temea di avventurar# - 
alla fua natura . Sapea dimoflrare per geo- 
metria e per c-fperienza , e ad un’ ora non 
diflhnulava i fuoi dubii . Sapéa dagli effetti 
innalzarli alle cagioni , e ignorarle e confef- 
far candidamente -le fue ignoranze ; e in forn- 
irla avverfo alle audacie fiftematiebe fapea 
dire : O fisica , guardati dàlia metafisica . 
11 fuo maraviglioio ordinamento del Cielo « 
dal cui centro parve difeefo a noi per rive- 
larlo, non così lo- invaghì , che non lapeffe 
conoscere , ne ftahile, nh ficuro edere in mo- 
do , che non richiedere di tempo in tempo 
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I foccorfi e le correzioni di quella divina 
mano , che Io creò dapprima e lo motte ; 
onde conchiufe , la fola libera e onnipotente 
volontà dell’ aflbluto dominatore Iddio eflère 
l’ origine e la regola dell’ univerfo , e quin- 
di adornò il fine de’ fuoi Prtactpìi mate, 
matici ■ con quella memorabile defcrizione del- 
la divinità , che dovrebb’ ettere il termine 
di tutte le *fìlofo.fie. E l’armonia ( egli dif- • 
k ) e prodigio d’ un tanto ordine nelle 
terr . e > ne ®ari e ne’ cieli non da cagioni mec- 
caniche e non da anime mondane, ma dalla 
potenza, dal configlio , dall’ arbitrio e dalla 
dominazione derivano dei fommo imperadore 
Iddio, che non è già egli il mondo , lo fpa- 
zio e la durazione. , ma ò necefsariò , eter- 
no , immenfo , infinito , prefente dovunque 
per virtù e per lofianza , tutto uniforme e 
limile a le lolo, tutto intelletto, tutto forza 
e tutto azione , e non a guifa di uomo , ma 
w iubl unità divina vierata a fguardo morta- 
le e manifeftata folo negli effetti e nelle be- 
neficenze per eccitamento dell’adoraz one no- 
Ara e della virtù. Con eguali penfieri di re- 
ligione e di morale compiti la (ua ottica , ed 
è celebrato molto che in tutto il corlo della 
Aia vita , quando fi pronunziava 1’ augufio 
nome di Dio , egli fcoprivafi il capo e fi 
componeva nell’ atto della più umile rive- 
renza e del più grave raccoglimento (i) . 

G 2 Que- 

(0 V. Fontenelle F loge de Af. Newton . 
Voltaire I c. Montuda Histoire d p s ma. 
tbem. Tom. II. Bailly tììuoire de /’ A. 

strem 









t4* 

Quelli , che dai profefsori di fcelleraggiré fi 
diffamano come epigrammi e riti d’un guar- 
dian di convento , fono penfieri e coftumi di 
Newton . ’ • 

CAPITOLO XXIX. 

Delle contrarietà e delle fortune 
Newtoniane . * 

‘ i 

Come prima apparvero i faggi della filo- 
fofia Newtoniana, apparvero inlieme le con- 
traddizioni . Nell’anno 1Ó7Z. le Transazioni 
Anglicane diedero in Jucé-i primi lineamenti 
della teoria della luce e de’ colori , e fubita- 
ttiente Ignazio Gastone Pardies , celebre per 
lo trattato sull' anima delle bestie , mofse 
le fue difficoltà contro la varia frangibilità 
de’ raggi e contro il bianco prodotto dalla 
loro millura, n’ ebbe onefte difpofle e one- 
flamente fi ritirò . Francesco Lino , che per 
contraddire al pefo dell’ aria , fognò funicel- 
li , che tiravan fu il mercurio ne' tubi Torri- 
celliani , volle ancor contraddire la luce , e 
n* ebbe gravi rilpofie non degne della fua 
leggerezza. Un anonimo fi avventurò , fu 
ammonito , e non Tappiamo fe fi convertif- 
fe (1). Pietro Mariotte , accademico delle 
kienze di Parigi , tuttoché grande fperimen- 
tatore, tentò il prifma , non riufcì nel ci- 

men- 

stron. Tom. II. Cheaufepid Nevton . En~ 
cyclopedie , Nevitanianisme * 

(l) Transazioni i 6 jè num. 89. 84. 
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mento , e fparfe dubbi! e diffidenze ; onde il , 
pacifico Newton amando afsai più il vero 
bene della tranquillità che l’ombra della glo- 
ria litigiofa , cedi agli afsalti e nafeofe la 
Tua ottica già pronta per le (lampe e ricca 
di gran copia ai efperimenti idonei a confon- 
dere i fu oi avverfarii . Ma fiaalinente la pub- 
blicò nel 1704 , e febben tuttavia imperfet- 
ta, parve che dovette rimovere ogni contrad- 
dizione. Ciò non ottante Giovanni Rizzetrt 
'nel Giornale de ’ letterati d ’ Italia e poi sei 
fuo libro delle affezioni della luce (r) vol- 
le provarli a moftrare che avendo rifatte le' 
efperienze Newtoniane , le avea rrovare ora 
falfe , ora deboli , e avea poi fatte le fue 
proprie' , che metteano a mina la teoria In- 
glese . Ma il Richtero rifpofe r e le fue ri- 
fpofte fi riputarono vittoriofe (2) , e il De- 
Jagugliers alla prefenza della Società' Reale 
di Londra ripetè felicemente gli efperimenti,. 
ne aggiunfe altri , e quella illuttre compa- 
gnia' ne fu foddisfatta e li defcrifse ne’ Tuoi 
atti con lode : ma pur fi teme che il R/z- " 
v tti morifse ottinaro (5) . L’ eminente poeta 
Cartefiano Polignac , confutatore delizioso 
del poeta Epicureo Lncrezio , pentito un po- 
co del fuo Cartefianifmo , e non mai dell* 
amata poefia r volle che fi rinnovafsero in 
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Francia le fperienze de’ colori , che riufciro* 
no felicilTnne , e già penfava di abbellirle 
co’ Tuoi verfi , quando morì , e 1 ’ Antilucre- 
zio, il Newton e la poefia furono privi dì 
quello cofpicuo ornamento . Dietro a un tan- 
to efempio la nuova teoria della luce ebbe 
in Francia le più belle accoglienze ; quan- j 
tunque il Dufay (1) e il Regni (2) fi arri- 
fchiafsero a cenfurarla; e fopra gli altri l’in- 
temperante immaginatore Luigi Bertrando 
Castel ebbe così fcarfa fortuna in quella cen- * 

fura, come nell’ entufiafmo di quel fuo gra- 
vicembalo de’ colori , per cui non oflante le 
molte difsomiglianze tra la luce e il Tuono * 
promettea un’armonia di colori tanto deli, 
aiofa agli occhi , quanto la più dolce mufica 
agli orecchi (?) . Il telefcopio Newtoniano, 
abbozzato nelle llefse Transazioni e nello 
flefso anno , e lodato da Cristiano Vgenio , 
fu acculato di plagio da un certo Casscgrain , 
che pretefe di averlo ideato prima del New- 
ton , e fa anche dettd che il Mcrstnno e 
J acopo^Gt egary Io avean prevenuto (4) . Il 
che lebbene fia vero in qualche fenfo , l fia- 
to 

(1) Mem. de /’ ac ad èrnie 1737. 

(2) Origine de la pbysique moderne , & En- 
tret. pbysiques . j ' 

(3) Cartel Optique des eeuleurs . Esprit , 
sailleurs & singularités du P. Castel . 

M. de Mairan Mem. 1754. 1 . c. Claves- 
sin oc u lai re . Encyclopedie . 

(4) Cafsegrain Journal des savans 1672. Mer- 
fenno Catottrica Prop. VII. Gregory in 
Optica promota , V. Transazioni . 1671. 
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to però dimoiato clte quelle prime idee 
non furo*n potàbili nella pratica , e ri tubo 
Newtoniano prodotto calle nuove fcoperte 
ottiche e liberato poi da certi incomodi , iu 
il folo che utilmente fi ridufse ad ufo , e 
che non può negarli al Newton lenza, ingra- 
titudine (i) • La colpa di plagio o almeno 
di predirò ditàmulato fu ertela a tutta l ot- 
tica ♦Jevvtoniana , e fu detto che la retra- 
zione è la rifleffione diverfa de’ fette raggi 
colorati erano di Pitagora e di Platone, per- 
chè avevano eglino infegnato che la luce 
riflette e la miftura de' fuoi Lottili elementt 
genera i colori , e cosi il rofso mirto col 
bianco e col nero fa il porporino , e q u * nd ® 
prevale il nero, nafce lo fcuro , e quando è 
temperato il bianco e il nero , fi produce il 
fofco (2) , le quali immagini., e fingolar- 
inente quef color bianco e quel color nero r 
fono tanto Newtoniane, quanto ognuno ve- 
de. Ma P attrazione e la gravitatone 
verfale con molto maggior diligenza iu nn- 
. tracciata , e fi dlfse trovata tra i frammenti 
e tra gli errori antichi . Ovunque s’ incon- 
trano i nomi di amore e di odio , di fim- 
patia e di antipatia , di concordia e di di- 
fcordia, di tendenza , di pefo , di movimen- 
to retto e circolare , è di confimili idee ge- 
nerali , informi ed ofeure fparfe nei libri del- 
l’antichità , fi pensò di vedere 0 le origini 
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o I plagi Newtoniani ; le quali vinoni ora- 

furono dirette a lode di nobili origini , ora 
a biafimo di ruberia (i) . Ma intero biafimo 
fu il rintracciamento della nuova a ttrazione 
nelle Ariftoteliehe e nelle fcholaftiche quali- 
tà occulte , che erano moftri merafifici e te- 
nebre e difonori della filofofia. Il Lei inizio e 
il Cinte Ite , ficcome dianzi abbiam racconta- 
to, niron tra i primi , che fufcitaroa quéfk 
diffamazione e il Newton medefimo la 
p r evide e febbene fi degnaffe di perdonare i 
pregi udizii regnanti del fuo tempo , per farli 
anch’ egli perdonare la fua fuperiorità , e 
quindi parlafTe di forza impellente e di fini- 
ilo elastico , di spinto sottilissimo , feppe 
non però dire e infegnò ai fuoi che diceffe- 
™ ’ 1 fenomeni e gli effetti in copia gran- 
diffima dimofirare palefemente 1 ’ attrazione 
universale , ma non faperfi che cofa ella fia . 
le cagione , fe effetto , fe proprietà, fa im- 
puffo , fe legge , nè effere pure mefiieri per 
la verità e per la fpiegazione de’ fenomeni 
che la intima fua efTenza fi fappia , badan- 
do folo che realmente ed evidentemente ed- 
ita, e perciò una tal forza palefata da tutta 
la natura non poterfi dir fenza ingiufiizia nè 
occulta qualità , nè ipotefi , nè fifiema (2) . 

L’at- 

.(1) Gregory Astr. elem. Maclaurin Disc. 
à la pbil. de Newton . Regnault & Du- 
tens 11 . cc. 

(a) Newton Principii lib. I. & II. e al- 
trove . Ottica qq. ai. e 21. V. Ruggiero 
Corefio Pref. ai Principii e Maclaurin 
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L’ attrazione c , dice I* eloquente dorico del- 
V agronomia , che produce le ineguaglianze 
della luna , i movimenti del luo apogeo e 
del Tua nodo ; elha è che fa retrocedere i 
punti equinoziali , che due volte il giorno* 
folleva ed abbafsa le acque del mare , che 
affoggetra le comete come i pianeti e le ri- 
tiene nell’impero del fole . T) Ha fulla noftra 
terra precipita i gravi dalla fuperficie al cen- 
tro, rotonda le gocce dell’ acqua e del mer- 
curio , innalza fui loro livello i liquori ne* • 
vafi capillari , fviluppa i magnetifmi e gli 
_ elettricifmi ; e rutta la natura b piena di 
lei (r) : e così dando non può elTer qualità 
occulta ed immaginaria . Ma da quella iltef- 
fa univerfale e inlìeme diverfa attrazione f 
che varia fecondo i bifogni , ed ora è forte , 
ora debole , ora di centro , ora di fuperficie , 
ora in didanza , ora in contatto , ora ma- 
gnetica , ora elettrica , ora liquida , ora deir- 
ia , ora Iuminofa , ora di fermentazione , 
ora di coagolo , ora di propenlione , or di 
rifiuto , fu prefo nuovo argomento per im- 
pugnare quella univerfalità creata nel tur- 
bamento- di tante diverfità . Chi volelfe rac- 
contare tutti i dubbi e le oppofizioni molle 
da’ Càrtefiani , da’Leibniziani e da molta fol- 
la di A nti- Newtoniani contro cotelle agita- 
te attrazioni , e poi contro le repulfioni e 
contro gli efperimanti ideili e le fpieghe e 
i calcoli e le teorie , andrebbe per l’ infini- 
to - Molti le raccolfero per avvalorarle , « 
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molti per reprimerle (i) , i quali pofibno 
vederfi agiatamente , e frattanto molti altri 
fi maravigliarono che uomini egualmenre 
, amici della geometria e della evidenza in 

• quella ideila nollra luce di filofofia dicano 
quello edere limpido vero , che i contrari! 
attedano edere torbido errore . Intantochfe 
fra quelle dure contefe il Newton da una par- 
te apparile uomo limitato anch’ egli nei 
«onfini dell’ angufta umanità , e abitatore di 
~*qutdo grane di arena, che fi nomina terra, 
e non già plenipotenziario de’ cieli ; e quan- 
do fcorrea oltie i confini prefiffi, diveniva piu 
sidematico che non si penfa ; dall’ altro lato ' 
egli è in cielo 1* erede legittimo di Apollo 
e di Urania , ed in terra simile ài Duca 
di Mitri boroug , il quale non assediò mai 
città , che non la prendesse , non diede nìai 
battaglia , che non la vincesse- , non trattò 
mai affare , che noi superasse ( 2 ) , Noq fiam 
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uof cosi arditi <i* compor tanto litigio . Ma 
pure abboniamo cotefìe rettoriche figure, che 
non fono Newtoniane per niente , e onoria- 
mo l’ uomo fublime nelle fue vedute e umi- 
liflimo ne’ Tuoi giudizii i e degno di edere , 
ficcome é , il condottiero in gran parte che 
guidi i noftri filofofi a fcoperte e a verità più 
fìcure , più ampie e più utili ancor delle fue . 
Alcuni diranno che quello è fogno , e ci ino- 
ltreranno gli abufi di alquanti Newtonilti , 
che con la parabola e con 1* elidi e con al- 
cun’ altra curvi governano ogni cofa , e af- 
farono 1’ abiffo immenfo , che fepara gli ef- 
fetti e le cagioni , le apparenze e le nature . 
Ma tutti consentiranno che quello fogno non 
è difonelto . Si fogna forfè più inonellamente 
o prefumendo di eflere giunti, o djfperando di 
giugnere . 

Ma il Newton , che non difperavà di nul- 
la , Sperò di poter eflere fignore del futuro e 
del paflato , e di poter predire le grandi av- 
venture del genere umano , come fe fodero 
ecliflì e comete , e di conofcere le paflate , 
éome fe fodero prifmi • colori . Guardò egli 
dunque 1’ antichità e la bibbia , di cui era 
Itudiofiflimo a difpetto del fuo infeliciflìmo 
chiofatore Volt tir e . Meditò fui la cronologia 
e vi fcride un fuo nuovo Alterna , in cui dal- 
le corte oflervazioni allronomiche di C hiror.e 
argonauta e dai troppo lunghi regni degli an- 
tichi monarchi dedufle che fi dovea abbrevia- 
re il tempo dal mondo creato fino a Criflo 
d’un buon mezzo migliaio di anni ; la quale 
novità ; tuttoché adorna di efquifita dottrina, 
fu impugnata nell’ Inghilterra e fuori da Ar- 
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turo Bedford , dal Warburton , dal Ereret , 
dal Societ , dall’ Arduino ; e quantunque il 
Newton volefle rifpor.dere alcun poco , e qual- 
che Tuo difenfore apparile , co tedi arbitri» 
non piacquero ; e non fi parlò più oltre di 
cronologia Newtoniana (i) . Nò miglior fòr- 
te ebbero le fue osservazioni sopra le profe- 
zie di Daniele e sopra P Apocalisse , come- 
che fodero anch’ effe abbellite da molta va- 
rierà. di dottrine e avvolorate da quell’ alto 
genio , che intendeva di governare gl’ ifpira- 
ti come i filofofi e regnare fulla grazia , co- 
me fulla natura . Scelti pertanto auei due 
più affralì profeti per prova , io credo , del- 
a fua elevazione , fi preparò dapprima ad 
interpretarli con un leffico delle parole pro- 
fetiche e delle frali figurate , e le definì x 
guifa di caratteri algebraici con tanta ficu- 
rezza, che- parve quafi perfuafo di effir pro- 
ferì egli ffeffo . Si accolla, poi alla foftanza 
delle profezie e riandando le iftorie de’ regni 
e delle repubbliche , le accomoda alle imma- 
gini di Nabucco , dell’ -ariete, e del capro e 
delle quattro grandi bestie , e della quarta 
fingolannente , che fa limile all’impero Ot- 
tomano per que’ luoi denti di ferro , che {tri- 
tolavano il mondo , e per quelle dieci fue 
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corna , che debbono eflère i regni nati dalle 
lue mine , e per P undicefnno picciol corno y 
che ne fvelleva altri tre , i quali ficuramente 
fono il regno Lombardo , P Esarcato e la 
D.tcsa di Roma , dominii ufurpati dal Papa- 
to , fecondo le nuove relazioni del geometra 
ifpirato ; e a quella vifione fi aggiunge che 
gli occhi del picciol corno e la fua bocca , 
" che diesa grandi cose contro le sovranità , 
contro le leggi e contro i santi,. fono appun- 
to le prétetifioni e i coflumi della Romana 
potestà ; e fi aggiungono altre fomiglianze 
tra la bestia a sette teste e a dieci corna 
dell’ ApocaltfTe e il picciol corno di Daniele» 
e tra Palrra bestia a due corna d' agnello 
e la Chiefa latina , e nell’ uno e nell altro 
commento fi profondono altre calunnie del 
celibato, del purgatorio, deli’ Anticritto , - di 
cui il Newton ora fi vergognerebbe , fe alzaf- 
fe il capo dal fepolcro di Wettminfter , co- 
me i Protettami d’ oggidì fi vergognano che 
i lor maggiori abbiano vomitate quelle lordu- 
re . GP Inglefi ttettì le hanno ripravate , e 
non hanno dubitato di confessare pubblica- 
mente che il loro grandittìmo Newton era 
nel calcolare le attrazioni un eroe e nell’/'a- 
tendere i profeti era men d' un fanciullo (i). 
Sebbene quelle novelle poco o nulla appar- 
tengano alla filofofia , abbiam pure voluto 
qui fcriverle per certe buone tagioni . La 
prima b per confermrr quello , che altrove 

ab- 

*(1) Gray Ex am. des Obs. du Ch. Newton 
tur Daniel. Bibl. Britann. Tom. I. 
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abbiam divifato , lo fpìrito libero d’ interpre- 
tar le fcritture a talento aver depravato ì fi- 
lofofi anche più illuflri de’ Proteflanti . L’ al» 
tra è che vedendoli il fommo Newton con 
tutti i fuoi errori efsere flato veneratore del- 
la fcrittura e della rivelazione , i noftri (piri- 
ti libertini non avranno fiato di affermare 
che quefli fono (ludi di anime picciole . Fi- 
nalmente fi potrà di qui prendere un’ammo- 
nizione a quei troppo diligenti compilatori 
delle carte inedite e poflume , i quah aggo- 
mitolandole tutte lenza difcernimento , in 
vece di amplificare la gloria de’ fonami uo- 
mini, non altro fanno thè accrefcere la ifto- 
ria mifera delle umane debolezze . I profani 
riderebbono meno , fe le informi carte profe- 
tiche del Newton fofsero (late feppelite con 
lui- . Si vorrebbe ancora che folsero arfe e 
gettate al vento le fojpicioni dei fuo Ariani- 
Imo e dell’ indifferenrifmo , e di tal’ altra in- 
vidtofa taccia . Ma (iccoine in nitri ìhcontri 
abbiamo avvertito, quello è il tributo , che 
i nobili animi pagano alle macchine plebee i 
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CAPITOLO XXX. 

Di alcune filosofiche restaurazioni minori « 

Su le tracce di que’ grandi reftauratori , di 
cui abbiati) deno finora , una fucceflìone ara- 
plifltma fi diffufè per ogni Iato , e tutta Eu- 
ropa fu piena di Baconifii , di Cartefiani , di 
Leibniziani , e infine per buona fortuna di 
Galileani e di Newtoniani , e per un’ altra 
fortuna migliore d’ indifferenti è liberi filofo- 
fanti . Non è potàbile a dire i nomi e i ti* 
«oli , non che le ifìituzioni , i corfi , i trat- 
tati grandi , mezzani , piccioli , trafcritti » 
acrefciuti , ordinati in mille forme > a tal 
che guardando le mafse e i numeri e le fran- 
che promefse , la nobile imprefa parrebbe 
compiuta } e fi potrebbe anzi , muovere alcu- 
na querela del troppo . Per le quali cofe farà 
mefiieri trafcegliere coloro , che generalmente 
e liberamente coltivando tutta la nuova filo- 
fofia , falirono fopra la turba a qualche grido 
maggiore ; e tra quefli pure vorranno tacerli 
Tommaso Obbes e Cristiano Tommasio e 
Nicoli Gud litigio , perchè «ebbene fpaziafsero 

{ ier tutte le varie parti fiiofofkhe , ottennero 
a celebrità loro nella metafifica' e nell’ eti- 
ca , alla cui proffima i fio ria* li ' rimetteremo ; 
e ora diremo di alcuni , che vollero efsera 
colpicni da per tutto . 

il grato animo c 5 invita a ricordarci dap- 

5 rima dell’ iflancabile GIANFRANCESCO 
IUDDEÒ , che ci predò tanti foccorfi nella 
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iitori» ffloGSa con crMckj mycffigaciom e 
con i Horie didime delle fi.ofofie divcrfe , e 
con piena narrazione di tutte dal e origini £1 
mondo fino a’ fuoi «orni • Egli dalla^faa 
Ponierania venne a Vittemberga , 
ed a ]ena, ove fu riputato grande ornamento 
ài quefl. accademie ; e nel -ro quantunque 

foflrifse i pregiudizi! e le i neItc 

erefia , fi vide pure ne fuoi coftumi e nelle 
fue opere una certa umanità e temperanza 

che non fuoi efsere famigliare a . qU \ ’ 
e quanto alla, vaftità della dottrina c fermo 
che pochi lo agguagliarono, e muno ■ le » vm- 
fe tra i suoi . La varietà e la cop}* * B lrar 
«omenti facri e profani , tn cui P u 
Fcrifse , fono tedimomi di queda tanta eflen- 
fione di dadi . Le Tesi suf? ***** ' ” * 
superstizione , i Decorse scelti dldr, f? 
della natura e delle genti , gU *?*%**' 
le peregrinazioni e delle purgazioni Pitago- 
riche , degli errori Stoici , dello sce, mcismo 
morale , dello Spinozismo prima dello Spi- 
noza , la copiola raccolta delle fue mobilit- 
ine dissertazioni , la Teologia 
morale , la Istoria ecclesiastica , e loprattut- 
to la tanto laboriofa e vada Isagoge istorie* 
e teologica, e altre varie opere r «^ 0 "° f am ; 
mirate di là dalle mura della vera Chiela, e 
talvolta ancora da noi Aedi con le gm ■e av- 
vertenze . Ma oltre a quello e oltre al a 
idoria filofofica trattò ancora diligentemente 
della filofofia idefsa e con libertà , con efpe 
rimenti , e con buon metodo ne ordinò un 
corfo intero per .tutte le parti , 
afcol tanti e leggitori in 8 ran numero , 
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plaufi e commétti qoanti piu volle (i) ; traf 
quali non però s’ infinuarono le cenfure ama- 
re dei due minacciofi atleti Cristiano Tom- 
mas io e Cristiano iVolfio , che turbarono la 
fin quiete e mifero in grave dubbio ia fua 
gloiia . Egli o per prudenza o per neceffitì 
fi tacque ; onde fu creduto eh* la veemenza 
de! primo lo avea opprefso , e la maggiora 
feienza del fecondo in buona guerra Io avea 
(confitto (2) . La mezzana fenrenza ti che le 
fue Istituzioni di filosofia eclettica fono lo- 
devoli molto per la erudizione , per 1’ ordi- 
ne , per la perspicuità e per Radunamento 
delle migliori inveftigazioni fatte fino- alla fua 
età ; ma vi fono mefcolati certi rabbinifmi e 
cabalifmi , che quali muovono il rifo ; e fui 
penfare della materia e filile influenze de* 
corpi celefti , e filile conciliazioni delle fcuo- 
le oppofte vi fono azzardate alcune arditezze 
fiprefe comunemente , e da lui medefimo al- 
cuna volta ritrattare ($) • Si prefenta qui una 
lepidezza Bruckeriana, che non vuol perderfi 
per la 4 ua amenità. Il buon Daniele Conciti a 
avea detto che il Buddeo , e più di lui il 
Tommasio il -Moscmìo e quello Brucherò 
erano trasoni , che con villana scurrilità ac- 
cusavano di barbarie , d' ignoranza , di 

StUm 

(1) Walchio Pref. ad H. Pb. Buddeì . Brtt- 
ckero De EcleBicis ree. §. V. 

(2) Ludovici Hist. Pbil' IVolfianx . Brucke- 
ro In appendice H. Pbil. 

(5) Nouvell. de la Repub. des lettrts nj#. 
1794. Cheaufepid Buddeus « 
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stupidezza il Papismo , » decantavano il 
loro Lutero onusto di spoglie cattoliche e 
trionfante t restauratore splendidissimo di 
tutte le scienze ; e auì fi saegnò gravemente 
che alcuni eruditelìi Italiani lodassero sem- 
pre e senza riserbo que ’ trasoni , che per tan- 
to alzano il sopracciglio e versano pii* lar- 
gamente l' improperio e la calunnia. Il cen- 
sore niente rimonde alla nota verità di quei 
calun niofi trafonil'mi , anzi aggiungendo nuo- 
vamente i fuoi , racconta com’egli ha fatta 
gran piaga alla Inquisizione colla sua con- 
dannata Istoria filosofica , e chiama il Con- 
fina un insulso villano latratore monaco , e 
finge di ridere , mentre infuria , e di trionfa- 
re , mentre \ battuto i e così compie la fua 
facezia (i) . 

Un altro ornamento filofofico delle Acca- 
demie Protettami di Halla , di Jena , di Lip- 
fia ì: opinione che fotte ANDREA RUDI- 
GERO giureconfulto dapprima e medicodap- 
poi e fcolaio di CristianoTommasio e imita- 
tore de’ fuoi ardimenti e delle (ue ire , ecom- 
pagno ne’ cattighi delle novità troppo fnper- 
be , Immaginò di avere egli folo la vera fa- 
ce per illuminare tutta la filofofia , e fcrittè 
i libri del Senso pel vero e pel falso , della 
Filosofia sintetica , delle Istituzioni per la 
erudizione , della Fisica divina , della Gui- 
da alla tranquillità -, della Prudenza di vi- 
ve- 

J ' • 

(i) Concina Theol. Chr. Tom. VI. Di ss. 

proleg. Brucierò App. de tc/t&icis ree. 

p. S«8. ' 
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vere e di comandar * , e della Filosofia gram- 
matica , nelle quali fcrirture deprezzando tut- 
ti i mctafifici vecchi e giovani , infegnò cer- 
te fue dimostrazioni sensuali , ideali e ver- 
bali , c certi modi a trovar le esistenze e 
le essenze , * ideò due logiche , 1* una giova- 
nile e l’altra senile , e fognò /’ intelletto e 
la vo'ontd edere due sostanze diverse , e 
profuse la facoltà divinatrice a. tutti gli ani- 
mali , e gridò che un sol capo degli Anali- 
tici di Aristotele valea per coprirdi vergo- 
gna tutti gli scartabelli logici moderni , e 
coi fidarti arnefi affali il PVotfio , che non 
ebbe ozio a guardarlo (i) . Usò lo fleffo di. 
fprezzo verfo i fifici , i meccanici e i mate- 
matici , e vuol dire a villa di Leibnizio e di 
Newton ardi proporre nuovi principii delle 
cole con 1’ aria , con 1* etere e con lo spirito , 
e fingere nuovi elementi della luce ne’ corpu- 
scoli raggianti , e sbandire dalla fifàca gli 
esperimenti c artificiali preziosi , decorna 
egli dicea , e proferivere i principii matema- 
tici per foftituirvi le fue ofservazioni natura- 
li t vulgati , (2) e le cofiffette immagina- 
zioni componendo e guadando , e afferman- 
do e negando , • pentendofi e contraddicen- 
doli , fu feveramente riprefo di cavillazone , 


(1) Nova lift. Lips. 1725. Bruckero De ee m 
Itti. ree. S. VIL 


tu veri & falsi . Physica divina reti* 
via inter super st. 0 “ atheismum. V. Bru- 
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d’ incertezza , di credulità , di paralogifmo , 
di favola e di povertà di giudizio (i) . Onde 
febbene alcuni entrafsero nelle fue parti , non 
altro fecero che delhr piccioli romoretti do- 
mellici , che fi placarono torto , e le altre 
rertaurazioni Rudigeriane fi ripofarono in un 
fonno eterno , da cui non vogliamo fvegliar- f 
le . Altri due tra le genti medefime afpiran 

S refso il Bruckero alla gloria di eclettica re» 
aurazione filolonca . L’uno è GIANJACO- 
PO SIRBIO , che nella fcuola di Jena infe- 
gnò a rimmettere la filosofia nel suo ordine 
ed onore , e pefando tutti nella fua bilancia, 
fcrifl'e le Istituzioni della filosofia prima nuo- 
va eclettica , e poi della sapienza e di tut- 
te le sue parti (2) . Noi non abbiani veduti 
quelli libri rari ed ofcuri (j) ; ma la dimen- 
ticanza , in cui fono , pare di male augurio . 
L’altro è il Ginevrino GIOVANNI CLE- 
RICO , le cui opere fono tuttavia nella gran 
luce e nella maffima dilatazione . Fu quelli 
un campione , ch’entrò in tutti gli angoli 
delle lettere , e ora fi uni , ora fi batte coi 
più grandi del nofiro tempo. Le lue tre Bi- 
blioteche , le fue Lettere teologiche e critiche 
gl’ lntertenimenti , le Versioni- y i Commenta- 
rti 

(i) J. Pernardo Nouv. de la repuhl. des let- 
tres 1717. Anonimo in apolog, adv. infu- 
ri as K'idigerìanas . V. Bruckero 1 . C. 

(2) De Pbil. ordini & honori restituenda , 
Institut. Pbil. prima nova & edenica . 
Inst. sapienti a y. ejusque pattium omnium, 
($) Bruckero i. c. 
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rii , le Istorie , le Qjiistionì Geronimiane , 

V Arte critica .y la Parrasiana , e finalmente 
una intera filosofia entrarono nel fuo piano 
enciclopedico . Ma quella filofofica imprefa , 
tuttoché applaudita per la chiarézza e per 
gran numero di verità , fi riduflè nella p rti 
logica e metafilica all’ Arte di pensare de* 
¥ ortorealisti , alla Ricerca della verità uel 
Malebranche , e al Saggio sull' intendimento 
untano del Locke , nella fifica , lebben collo- 
x cata da taluno fra le migliori lue opere y fi 
rifolve in raccolte leggieri delle opinioni al- 
trui fenza nulla di fingolare e di luo (i) ; di 
guifa che vi ebbe chi pensò , quella fi fica el- 
fer lavoro di fua moglie e delle figlie lue , 
che non fi nojavano di filofofare con lui , e 
in quelli giorni più abbondanti di luce è poi 
andata a difufo (2) . Aggiùngiamo a quelli 
per la fama e valor fuo GUGLIEMO JA- 
COPO- S’GRAVESANDE filofofo e mate- 
matico dell’ Accademia di Leida, il quale ol- 
tre la fifica celefle e terrertre fi ertele alla 
logica e alla metafifica (3) . La prima ò tut- 
ta 

(1) J. Clerici Opera. Phil. vi fi legge una 
Diss. de argumento theologico ab invidia 

. duòlo , che veramente * tutto fuo , éd è 
una farina contro S. Girolamo , S. Agorti- 
no ed altri ; nella quale mollra di peflede- 
re a fondo il fuo invidiofo argomento .. 

(2) Vita di G. le Clerc. Eloge de Mr. le 
Clerc. Bibl. raisonnée Tom. XVI. Cheau- 
fepiò Clerc. 

(j) G. J. s’ Gravefande Elem, matb. fhys. 

si - 
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ta Newtoniana , ornata di nuove offervazio- 
nii e di buon ordine , di rifpofle e di chia- 
rezze a luoghi difficili , e piena di belle cofe 
affai, che gli fan perdonare là fua poco bella 
elocuzione. I,e trattazioni logiche e metafifi- 
che non fono riputare dello fleffo valore , ed 
è flato detto tffervi troppa proliflìtà nei fu- 
perfluo e troppa rirtrettezza nell’ importante; 
e non fc mancato finanche taluno , che ha 
mt'ffo in ginoco quel metodo fuo di ridurre i 
fillcgifmi a combinazioni di vocali e muove- 
re a rifu, le brigate infegn indo a ragionare per 
AAA , per AH, per AOO , come le morte 
già Molare iniegnandó a parlare nel fuo 
Borghegi ano- gentiluomo (i) . GIOVANNI 
KE1L , GUGLIELMO W.ÌSTQN , GU- 
GLIELMO DUMkJO, il MOPERTUI’ , il 
DESAGULLIERS , 1’ HO LM ANNO e piò 
altri ; comechò adorni di colpi cui meriti e de - 
gniflìmi di effere onorati ove più , ove meno 
per la cultura de* nuovi principii tìlofofici , ci 
menerebbono a valliti 1 moderata ; oltreché 
effendcA riflretti a cofe f.Ache , potranno me- 
glio prefentarfi nella narrazione degli avanza- 
menti di quella facoltà. 

Brevemente e modertamedfe però ardlfcon# 
di prefentarfi qui ora alcuni uomini Italiani , 

in- 

ai ve Introd. ad phil. Newton ; & Introd. 
ad lag. & methapby. V. Bibl. Cboisie 
. Tom. XII. e XVII. * * 

<(i) Memoires secreti de la rep. det lettret 
Tom. IV. & Philoiopbie da boa- seni de 
Air. d' Argens . . 




involti in Tacchi rozzi e in cocolle neglette, 
i quali moflrano voglia di parlare e non fa- 
rà gran male afcolrarli . Dicono adunque co- 
me hanno ancor eflì interrogata la ragione e 
la natura , e hanno rice ure onefte rifpofle , 
e hanno parlamentato coi Commi recenti eroi 
della géometria e della filofofia e fon giunti 
ad inrenderli , a fpiegarli uiegfTo , ad am- 
plificarli , e talvolra a corregerli , e così 
meditando e -fervendo e operando hanno Ca- 
puto preflare alla filofofia e alla loderà tanti 
.egregi Cervigi , che in ricompenla amerebbono 
almeno di non efsere vilipefi come inutili 
cittadini . Tra i primi è il monaco Cremo- 
nefe GUIDO GRANDI , maefiro di mate- 
matica nello Audio Tifano , geometra Cubit- 
ene , filofofo , idrofiatico , allronomo , mec- 
canico , giuriUa , teologo , iflorico , erudito , 
• e finanche poeta , e con quello enciclopedif- 
mo ebbe merito di ragionare col Leibnizio , 
col Newton e con gli altri illufiri d’ allora t 
e di efsere afcoltato e lodato come un folle- 
fino della fcuola del Galileo e come un ge- 
nio degno de’ loro colloqui! . Lafciando Ilare 
le fue geometriche dimoltrazioni de? problemi 
Vivianei e de’ teoremi Ugeniani , e le qua- 
drature del circolo e della iperbole per via 
d' infinite iperboli e parabole , e le disqui- 
sizioni sopra gli ordini infiniti degl' infiniti 
e degl ' infinitamente piccioli , e sul moto e 
sul momento de' gravi ne' piani inclinati , e 
fui sistema di' suoni , e i Fiori geometrici , 
e le Sezioni coniche , . e le Istituzioni mec - 
•caniche , geometriche , arimmetiche , alge- 
briche ; onde fi conobbe eh’ egli tra i pri- 
mi 
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mi in Italia era già penetrato nel fegreto 
degli oracoli Britannici e Germanici , e pa- 
leggiava i principi della nuova geometria (i) • 
mettendo anche da parte le opere di facri , 
di monadici , di eruditi , di critici e di ame- 
ni argomenti , bada rammentar (blamente le 
lue molte Scritture idrodatiche , per cui <od- 
disfacendo ai defiderii di. città , di repubbli- 
che , di principi e di Pontefici , illudrò ma- 
ravigliofamente 1’ ardua fcienz» delle acque 
e !e;vì lungamente al bene dalla focietà (2); 
e a quefto aggiugnendofi i trartati e le iftU. 
tuzioni in quali tutte le parti della filofofia 
e gl* infegnamenti ditTufi per gran numero di 
fcolari e nell’ Accademia Pi f ana , e tra’ luoi 
monaci Camaldolefi , pub ben collocarli nel 
numero di que’ pochi uomini benefici , che 
non fon grandi (olamente t ma fanno ancor 
nalcere famiglie di grandi (3) . Amico con- • 


(1) G. Grandi Detti. Vivi amar um probìem. 
Dem. tbeorem. Hugeniancrum. Quadratura 
■gir. * byperbol. per infin. ny per botai O* 
parabola! . Distf. de infiniti s infinito r. 
infinite parvorum ordini bus . De motu & 
■momento gravium . De syst. tonorum . 
FI or uni geometricor. manipulus . Floret 
geometrie i . Sethonei £,oni-c<e . Istituzioni 

rtìtccanitke ec. ■ j 1 

<2). Trattato geometrico del movimento defi 
V acque. Nuovi l trami de' solidi natanti , 
e altre molriflfime (crittuve di acque edite 
e inedite . V. Scrittori delle actjue , Itam» 


pati a Firenze ed a Panna. 

(3) V, Benedetto Ortes Vita del Grandi 
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Adente del Grandi , eguale nelle matemati- 
che , compagno nelle commi (boni idrollati- 
che , ampio del pari in ogni manieradi faen- 
ze, e maggiore nelle dilcipline politiche e 
fovrane , fu 1’ altro monaco CELESTINO 
GALIANO , già Ar ivelcovo di Taranro , 
poi di Itffalonica e Cappellano del Re di 
Napoli Prefidenre del Tribunal miflo e del- 
la Regia Accademia, incaricato di aidui'af- 
fari da Pontefici , da Imperatori e da Re , 
rappacificatore delle cont eie auliche e (acre , 
uomo di chioftro , di cattedra, di fccie>à , di 
corte e di Chiela grandifTìmo . Sul principio 
di quello diciottefimo fecolo , dopo avere an- 
ch’egli dai cieli d’ Inghiberra e d’ Allema- 
gna rapito il divi n fuoco , ficcome il Fon- 
tenelle parlando del calcolo , ufava dire , e 
dopo avere adunato quanto vi era di nuovo 
e ai buono in tutte le facoltà , e aggiunto 
molto di fuo, entrò nella dotta ed uri 'e car- 
riera della educazione e beneficenza pubbli- 
ca, e fcrilTe Istituzioni incomparabili . teolo- 
'giche é filofofiche , le quali vanno ancora 
(critte per le mani di molti , e nella Sapien- 
za di Roma e nelle fcuole de’ luoi Ce ledi- 1 , 
niani monaci inlegnò la critica , la ifloria , 
le matematiche , le tìfiche a nobililfimi gio- 
vani ed a fcolari affai , che poi furono lem- 
mi amminiflratoti di regni e di provincie , e 
illuftri facerdoti e maeftri di lamofe Univer- 
fità - Niente volle divulgar con le (lampe , 
e così vide fenza contraili . Le molte lue 
carte idrofiatiche e politiche fi ferbano da’ 
fuoi eredi , che non conlentono a violare gl’ 
Restauraz> T,II> H la'» 
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intendimenti dell’ autore (i) . CELESTINO 
ROLLO monaco dello ìtefTb ordine crebbe 
nella difciplina del Galiano , e in compagni» 
del Grandi , fu maeftro di matematica nell* 
fcuola di Pifa , ove compofe due libri dtl 
moto rettilineo e curvilineo de' corpi ne' mez- 
zi non resistenti , onde per fublime geome- 
tria apparve grande quanto il maeftro e il 
compagno (2) ; c GIUSEPPE ORLANDO 
fu un altro delia fteffa educazione celebre per 
le fue lezioni di fifica iperimenrale nella U- 
niverfità di Napoli , per le amplificazioni 
agli elementi di fifica di Pietro Van-Mus- 
sehcntbroeji , e per le Sezioni Coniche mag- 
giori di quelle del Grandi medefìmo , donde 
faccolfe applaufi e premii reali (3) . Nella 
molto intima congiunzione col Galiano e con 
l’ Orlando e nei medefimi ftudi fiorì RAMI- 
RO RAMPINELLI Brefciano monaco Oli- 
vetano e fall quanto altri alle fommità ma- 
tematiche , le congiunfe alle fifiche , le am. 

f jlificò agli ufi e ai vantaggi della umanità , 
e in legnò ai Tuoi e agli eftranei nell’ Acca- 
demia di Pavia ed altrove , e fopratturto edu- 
cò negli arcani deli’ analifi la cojpieua e rara 
donzella Gactana^Agnesi a tal legno v che 



(1) V. "Elogio di Celestino Galiano di Aga- 
topi sto Croni azii no . 

(a) C. Rollo De corp. motu in med. non 
resistenti bos libri duo . 

(3) G. Orlando AuBaria & notte ad elent. 
Physica . Petrt Van-Mitsscbembrosck - E- 
jusd. SeBionts Comete , 
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potè fcrivere le Istituzioni analitiche , per 
cui tutta Europa la onorò con gli appiani! 

« con le ‘maraviglie ; ed ella a tanta faenza 
congiungendo la modera e la gratitudine , 
atreftò pubblicamente gli obblighi Tuoi , e 
tanta fu la^offervanza e ia benevolenza verfo 
il maellro liberale , che lui morto non curò 
più altra cofa , e non curò la geometria ifief- 
fa , e rivolta a Dio ft.lo divenne quali uro 
fpiriro feparato e invifibile Volle quello 
modeflilumo monaco avvicinarli alla ritraila 
del Galiano per le ftampe , e folea dire fcher- 
zando che l’ abbondanza di chi tanto fcrive 
fa temere careftia di chi voglia leggere tan- 
to . Ma due popolani fuoi non ebbero a buo- 
na ragione quelle paure . L’ uno fu FOR- 
TUNATO DA BREnCIA Francefcano , e 
V altro GIAMBAT 1 STA SCARELLA Tea- 
tino , i quali tutte le nuove fcoperte mate- 
matiche e fiiofoficbe conobbero , e le fctiffe- 
ro, e le pubblicarono con lode (2) , e mallì- 
mamente il fecondo , che filoloficamente e 

H 2 ma» 

✓ 

(1) Agnelì Prefazione alle Ist. analitiche . 
F. Turriceni nella Vita di R. Rampi- 
ne/li . 

(2) Fortunato da Brefcia Phil. mentis O" * 
phil. sensuunt . Scarella Eleni, log. or,to~ 
log. phycolog. theologiie nat. Physica ge- ' 
neral. 'Ò' particularis meth. mathem. per - 
trattata . De magnete lib. IV. De hydro- 
dinamica . Comm. XII. De rebus natu~ 
talibus . De principili vi si or, is diretta f 
reflex a O' refratta. 


l 7 x 

matematicamente fi mi furò coi Locke , coi 
Bayle , coi IVolfii , coi Mttschembroek , 
coi Reaumur , cogE Euleri , cogli* Alembert^ 
cogli Enciclopedie ™ , e fpef o gli olrrepafsò 
e li vinfe (i) . Neppure fentì paura alcuna 
ODOARDO CORSINI ornamento della Icuo- 
Ia Pifana e non minore di altri nella com- 
piuta trattazione di ogni buona filofofia , #• 
maggiore di tutti nella eleganza latina-, per 
cui la veftì di sì bell’ abito , che non andò 
mai meglio abbigliata dopo i giorni di Cice- 
rone . Diede in luce dapprima le Istituzioni 
logiche , metafisiche e morali , indi le ma- 
tematiche , e appretto una ingenua e filofofì- 
ca verfione dei Placiti de' filosofi di Plutar- 
co , e in fine non per vanità coltivando fi- 
iofofia , ma per bene della patria e dell’ uo* 
mo , fi rivolfe al grande affare delle acque 
e dottamente infieme ed utilmente fcrifle del- - 
le acque Tofone , e così lafciandofi dietro £ 
laftt.fi , prefe nobile luogo tra gli utili filofo- 
fi (2) . Spaziò poi per le antichità e per le 
erudizioni d’ ogni guifa , e vi fpaziò da filo- 
foto . I Fasti Attici ; le Dissertazioni ago- 
nistiche , le Serie de ’ Prefetti di Roma , 

le 

(l) V. ABa Lipsien. 175*. 1758. 1768. Ex - 
cerptum Itali Elvet.Litteratune 1758. 

* 759 - 

(i) E. Corfini Instit. phil. ac m'athem. In- 
stit. metaphy. Elementi dì mathem. Plu- 
t archi de plac . phil. cum adnot. & di ss. 
Ragionamenti suiP Arno e altre acque Tu- 
ffane . 


?e dichiarazioni di ligie , di medaglie , di 
monete, d T ifcriziotu e di altri infigni monu- 
menti . non fono di quello luogo (i) ; ma 
dimoflrano 1’ uomo ellefo in profondità , co- 
me in fuperficie , e introduttore dì filofofia 
in quelle aride invelligazioni medefime , da 
cui tanto fpeffo la filofofia 'è sbandita. 

Dalia umiltà de’ chioftri fi potrebbono fol- 
levare in gran numero altri uomini filofofi 
benefattori delle nazioni ; a cui fe-voleffim» 
aggiungere i viventi nelle noflre e nelle al- 
tre terre , il che noi lafciamo ai difcernimen- 
ti della pollerità , vedremmo- crefcere un efer- 
cito . Ma non V meflieri di tanto , e balla- 
no quelli pochi a far conofcere palefemente 
che i fomnii ed utili uomini non mancano 
ai chioflri : che cosi grandi come fono , co- 
ilano alla focietà appena quanto L cuochi e- 
i cocchieri di mediocri fignori : che quando- 
ancora fien rari r già h noto che rari fona 
pii uomini fublimi dovunque : che fe talvolta 
1 loro compagni fono in gran copia difutili ,, 
è parimente nota che per avere 1’ uom rin- 
goiare conviene foffrirne molti triviali : e 
ben fappiamo quanti mediocri alimentb Cam- 
bogia per godere di Newton , quanti Lipfia 
ed Haila per nafcere Lei inizio e l Voi fio h 
quanti Padova- e Pifa per ottenere Galileo- 

H $ CÀ. 

(i) Corfini Fasti Attici . Di ss. agonistica « 
Series Profeti. Urbis . Grecorum sigla 
& notte .. Diss de quibusdam insign. ma • 
num. Insevi p. Attica de num/n. JLeg. Ar-> 
tuoni a 
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CAPITOLO XXXI. 

Delle r est aur azioni dialettiche . 


Dopo le fottigliezze Eleatiche , e i tre- 
cento libri dialettici Crifippei , e i cenventi- 
tre Ariftorelici corfero a modo di parlare i 
fiumi , o piuttoflo le inondazioni di logiche 
fjìo a Bacone di Verulamio , il quale raffre- 
nò quella intemperanza e pensò di raddiriz- 
zare le passate sregolatezze con la nuova le- 
gislazione del fuo celebre Organo . Apprefso 
però corfero altri fiumi di logiche fino a Cri- 
j <t:ant iVolfio , che fu feontento anch 1 egli 
ci tanta abbondanza , e oppofe i fuoi argini 
e vi edificò fabbriche immenfe , che per Ja 
folidità e per la mole pareano eterne . Ma 
pur? altre logiche fopravvennero , che ripro- 
varono le antiche e fi andarono fucceffiva- 
menre correggendo , centrando , miglioran- 
do , e fletterò afpettando che altre più gio- 
vani facefser di efse lo fiefso governo J Ac- 
ciocché i profani non dicano che in quella 
così fmifurata alluvione di logiche la ragione 
é annegata e che volendo fludiare a fondo 
le tante « tanto volominofe e diverfe e tal- 
volta oppofie arti di penfare a modo di al- 
tri non ci rimarrà tempo di penfare mai a 
modo noflro , o forfè ci rimarrà folo per 
penfar male , noi a metter chiarezza in que- 
lle a» venture e togliere le finiflre imputa- 
zioni , numereremo i piò forti e luminofi , 
che mrefer» a reftaurare le leggi della ve- 
xhà e della ragione , per imparar quindi o 


t 


ad eleggere le migliori , o a feguire le no- 
lire . 

Intorno alia metà del fedicefimo fecolo , 
alquanto prima che il Bacone nafcefse , JA.- 
COPO ACONZIO uomo Italiano avea già 
conofciute le fuperfiuità e le arguzie delle 
logiche ufate a’ Tuoi giorni , e infiéme la de- 
bolezza e la fterilità delle contrarie declama- 
•zioni di -Valla , di Agricola , di Erasmo e 
di altri eruditi d’ allora ; onde mirando a 
qualche maggiore folidità , fcrifse un fuo Me- 
todo per la retta investigazione e insegna- 
mento de ile scienze e delle arti , nel quale 
fi accinfe a dichiarare le origini , le chiarez- 
ze , le verità , gli ordini delle cognizioni , 
e rimoverne i, pregiudicii , le ofeurità , i fo- 
■fifmi , il che fece così avvedutamente , così 
brevemente e così elegantemente , che non 
folo il fuo fecolo , tuttoché ingombro ancora 
di giuochi e di puerizie dialettiche , ma il 
feguente e il nolìro lo ammirarono come 
un grande legislatore della ragione e un *vae- 
ftro precurfore di quegli altri grandi , eh* 
fioriron dappoi . Per quanto però fofse buona 
e lodevole la fua logica , ne usò molto mi- 
feramente nell’ affare più rilevante della fua 
vita , perché apoftatò dalla religione cattoli- 
ca e fr rifuggì in Inghilterra , ove fcrifse una 
fa tira intitolata Gli stratagemmi di Satanas- 
so nella religione per via di superstizione , di 
errore , di eresia , di odio , di calunnia , 
di scisma , la quale diceria, còmeché flam- 
pata piìr volte e tradotta in varie lingue , 
fu tenuta irreligiosa e irragionevole e fcroff li- 
mata da’ Tuoi medefimi partigiani , e non fer- 
vi ad altro che a dinmere quella giocof.i 
H 4 qui- 
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qriftione della dinanzi tra la logie a docente 

ed utente (i) . 

Quafi negli anni medefimi PIETRO RA- 
MO povero , ma cnraggiofo Picardo , (Vegliò 
maggiori Prepiti con dottrina minore . Fu 
veramente una forprefa vedere un giovane 
fervidor di collegio , figlio d’ un agricolto- 
re , nipote d’ un carbonaio levarli improvifa- 
mente nel mezzo dell’ Ariftotelico Senato Pa- 
rigino e gridare fuperbamente in folenne di- 
fputazione che non vi era parola di Aristo, 
tele , che non fosse menzogna , e altre volte 
declamare pubblicamente che Arinotele era il 
Dio de' pazzi , il manigoldo delle buone let- 
tere , il padre di favole inudite , i cui figli 
foro dementati e furiosi. Le collere degl’ir- 
ritabili Péripatetici dovettero edere grandiffi- 
;ne contro il misfatto . Per un giorno intie- 
ro lo impugnarono in tutte le forme fillogi- 
niche. Il nimico Rette faldo , venne la Tera 
ed egli fi ritirò tra i gridi vittoriofi , e que. 
gli altri nel filen/io e nell’ odio . Crebbero 
poi ardimenti a difmifura , quando fi divul- 
garono le Animadversioni Aristoteliche e le 
fue nuove Istruzioni dialettiche ; e nelle 
prime il depuratore imbaldanzito dall’ aura 
della fua vittoria efclamò con voce più for- 
te che i difcorfi di Arinotele e de’ Tuoi chio- 
fa'ori erano oscuri , puerili , odiosi , nugaci , 
bugiardi , contraddittorii e simili al labe - 

rin. 
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(i) P. Bayle Art. Acontius . Dupin B ibi. 
des atiteurs separét . Baillet Vita di Car- 
tesio . Niceron Mem. Tom. XXVI. Maz- 
aucchelli Scrittori d'Italia . 


tinto e ni mìnotauri , e che non follmente 
la fua logica era un caos di falsità , d' ine- 
zie , di sogni , di sofismi , di delirii , ma 
peggiore dello stesso caos , in cui pure era- 
no i principii delle cose , laddove il Caos 
Aristotelico era polve d' ogni principio. Nel- 
le feconde vantò una fua nuova logica , per 
cui mutò nomi e cofe , congiunfe le arti de! 
penfare e del dire, chiamò all’opera gli an- 
tichi filofofi , gli oratori e i poeti , diede 
ampliffime fperanze di bene fcrivere e ragio- 
nare di tutto T e tentò di mettere il deferto 
nelle cafe Peripatetiche (i) . Le rabbie degli 
affatiti crebbero al crefcere degli affalti . Di- 
fputarono dapprima con molta furia e con 
poco guadagno . I gridi e le accufe afforda- 
rono i tribunali e giunfero fino al trono . 
In breve il Ramo come disturbatore della 
teologìa e delle scienze e delle arti , e co- 
me arrogante , impudente , calunniatore fil 
condannato , non al remo , fecondochè gli 
accufatori voleano , ma al filenzio > che per 
nn dialettico era forfè peggiore pena del re- 
mo ifteffo . La terribile fentenza fi afliffe a* 
pubblici luoghi , e fi divulgò in latino e in 
francefe per molte terre e dentro e fuori di 
Francia , e la vittoria fi fetleggiò con alle- 
grezze ffrepitofe , fi fparfero nuvole di fati- 
re , e fi aperfero finanche i teatri per deride- 
re il Ramismo beffeggiato tra i clamori de- 
gli Ariftotelici vincitori. Ma quelle fefiivitì 

H 5 non 

(i) Pietro Ramo Institutiones dialeElic a . 

Animadvers. Aristotelica , 
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non furono durevoli , perciocché non andò 
molto che il Ramo ottenne la libertà della 
lingua e della penna , c falì a maeftro regio 
di filofofu e di eloquenza cqn grave dolore 
degli avverfarii . 11 fuo zelo Àntipeiìpatetico 
lo fpinfe a nuovi contraili ; gli fu rilpofto e 
non co’ fillogifmi , ma con le infidie e con 
P armi *, andò fuggendo e nascondendoli , e 
poi tornando e minacciando , finché f nimici 
prefo il deliro lo trucidarono barbaramente 
nella tanto famofa tragedia di S. Bartolomeo, 
e il fuo cadavere flralcinato per le ftrade e 
per le piazze di Parigi ebbe fepolcro mife- 
xabile nella Senna (»y. 1 fuoi fautori pian- 
fero il martire filofofo e 1’ imitatore di So- 
crate, e i nemici cfecrarono I’ Ugonotto e il 
be/lemmiarore di Ariflotele . Quindi fi vide- 
ro fpanderfi per la Francia e per la Germa- 
nia ed altrove due fette , 1* una di Ramisi i , 
l’altra di Antiramisti , a cui fi aggionfe la 
terza di Semiramisti , che volendo unire le 
contrarietà, intorbidarono un nuovo caos non 
minore per avventura dell* Ariftotelico , Il 
brucherò con una diligenza , che uom del 
mondo non vorrà invidiargli , racconta i no- 
mi e i cognomi , gli anni e le allegrezze e 
le melanconie e le frodi e gli aflhlti e gli 
efigli e le condanne di que’ fettarii , e confa- 
• era tanti nomi ignoti e fanti libri ofcuri al- 
la memoria de' pofleri con buona fperairza 

fua, 

(i) V. oltre i Biografi del Ramo Teilfiér E- 
iogi . Bayle Arr. Ramus . Reimanno Hist. 
litt. Germ. Walchio Hist. log. Bruckero 
D? reformatione phil. rat, §. III. 


fua , a con noftra Acutezza della prefente e 
della futura dimenticanza. E fe quello trat- 
tamento fi fofTe ufato pure , quando quelle 
contefe erano vive e frementi , non fareboon- 
fi profufe tante inutili rabbie e tante logo- 
machie (i) , e non fi farebbe verfato il (an- 
gue d’ un povero dialettico Ugonotto . In 
farti non fi dilputava poi finalmente di altro 
in quei conflitti crudeli , falvochfe fe la logi- 
ca averte a definirfi arre, di ben parlare o di 
ben penfare ; fe doverte dividerfi in un mo- 
do , o in un altro ; fe forte da rtarfi al me- 
todo Socratico , o al Platonico o all’ Aiirto- 
tclico ; fe i libri di Arirtotele fcrtero legitti- 
mi , o per la maggior parte fpurii ; fe la 
dialettica andafse indivifibiimente congiunta al- 
la rettorica e all’ eloquenza ; fe forte il dia- 
logo migliore del fillogifmo ; fe gli efempi 
de’ precetti logici dovertero prenderli dai poe- 
ti , dagli oratori , dagli fiorici piutroflo che 
da immagini vane e difficili; e £e le categorie/ 
i topici , gli elenchi dovertero cangiar no- 
mi , o profcriverfi . Gli fe però che il trillo 
Ramo fludiò fortemente a rimovere dalla lo- 
gica la fervitù , la barbarie , la fottigliezza , 
l’inutilità , -e inlegnò eleganza e libertà e 
merodo e ufo di logica giovevole alla catte- 
dra , al foro, alle fetenze e alla vita . Ma 
quelle leggi erano già Hate ferine da al- 
tri e da quelli ancora , che non le fegui- 
vano , ed egli pure difubbidiva loro , men- 
tre le premulgava , c ferviva gridando liber- 
ti 6 tà , 

( 1 ) Samuele Vetevfels D s logomachia . 
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tì , e bialìmando Arinotele > lo ricopiava . 
Per le quali cofe da gravi e ri polari uomi- 
ni fu giudicato eh’ egli verfava un fiume di 
parole con una goccia di mente ; eh* era un 
nascondiglio d'ignoranza , un tarlo pernicio- 
sissimo alle lettere , un allacciatore e torto- 
re delle cose , le quali premute da lui co * 
suoi metodi spruzzavano fuori , ed et si ri- 
mane a stringendo aride baje eloquenti (i) . 
Non vegliamo dir tanto ; ma certo le im- 
prele Rainefche non erano tali da fufeitare 
iìrepiri così ruinofi per tutta Europa e non 
valeano la fatica di tarfi ammazzare tragica- 
mente . Avvertiamo come di palleggio che 
P Italia fu prefervara da quelle turbolenze . 
Era già nato il Galileo , che fenz.i le tante 
logicne fu logico malErao , e parve che ap- 
pena nafeendo impediflè 1’ ingredo delle va- 
nirà forelliere nella lua terra . Ma odo ora 
alcuni timorofi , i quali dicono,. che già in- 
cominciarro ai edere in bifogno di qualche 
uaova propizia natività Galileana . 

Qualunque però falserò le indoli e le forti 
di quelle «ioltre dialettiche , il vero è che 
andò lempre piò diminuendo il coflume di 
ferviti] e dilatandoli il genio di (ignoria filo- 

fa- 

(i) G. Scalìgero Scaligerana . F. Bacone 
Impetus phil. Vodio De pbil. seElis . Lau- 
noi De fert. Arist. in Ac. Parisien. EIs- 
vvich De fort. Arist. in Acc. Protestan- 
team L. Rapin Reflex, sur la logique . 
Niceron Mem. Tom. XVI. Crevier Hist. 
univ. Parisien. V. Popeblount Censura , 
* i citati fopra. 


fofìca , di che abbiam vedute generalmente 
le prove nel Bacone , nel Cartesio , nel Gar- 
sendo , nel Leibnizio e nelle fucceffioni lo- 
ro , e più precifamente ne vogliamo ora ve- 
dere gli efempi nelle cofe logiche, e non già 
tutti, che farebbe infinita opera , ma i più 
luminofi . Anzi quantunque cofpicui pur fie- 
no TOMMASIO OBBES, che nelle fue 
Computazioni immaginò di ridurre le opera- 
zioni della mente ad una l'pecie di conteggio 
arimmetico (i) , onde la l'uà cofpicuità di- 
venne tenebra, e il prepotente CRISTIANO 
TOMMASIO, che con la Tua Filosofia au- 
lica , oflieuo le prime lince de! libro della 
prudenza pensante vantò di faper camminare 
nel mezzo de’ pregiudicii Carrefiani e delle 
inezie de’ fofifli , e con tutta la prepotenza 
non giunfe a farsi leggere senza pentimen- 
to (2) , e il Ino dilcepolo ANDREA RU- 
DIGERO , delle cui vedute logiche abbiain 
noi detto altrove 1’ avvilo noflro , e altri 
difler prima di noi che tu coftui il pertur- 
batore del riposo filosofico (j), ed ERC\R- 
DO WEINGELIO , che con uni certa Tua 
logica matematica intitolata Analisi Aristo- 
telica restituita con Euclide pensò a dipin- 
gere la genuina maniera di contemplare la 
nativa faccia della refiaurata filolofia (4) , e 

PIE- 

\ j.*; • ! .- - r f ? 

(x) T. Hobbefii Computationes . 

(2) C. Tommafio Introd. ad pbil. aulicam , 
sive line<e prim<e libri de prudenti a cogj- 
tandi . V. A. Genovefi Logic te proleg. 

(5) Idem ib. 

(4) H. Weincelio Analysis Aristotelica et 

Itr- 
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PIETRO POIRET, che nella logica ancora 
trasfufe le fue viiioni ( 1 ) ; pure per quanto 
luminoli fieno , farem fenno migliore ad evi- 
tarli infieuie con ANTONIO LE GRAND 
e GIOVANNI CLAUBERG e SILVANO 
REGIS e ARNOLDO GEULINSGSIO « 
EDMONDO PURCOZIO ( 2 ), e rivolgerci 
a luminari di maggiore grandezza . 

Da Porto- Reale , ricovero di donne reli- 
gioie e poi afilo di uomini cofpicui , che 
difguflati dalle cnntefe teologiche di Parigi 
fi ripararono in quella folirudine e con l’ in- 
gegno, con la verità e con gli errori fecero 
tanto parlare del loro eremo , quanto di Pa- 
rigi ftefca , ufcì tra altre opere afTai un , Arte 
di pensare , per cui oltre le bulgari regola 
erano infegnate molte novità a guida della 
ragione . Perchè le promette eran magnifiche 
e perchè fi credei opera di ANTONIO AR- 
NALDO o di PIETRO NICOLIO, o cer- 
to de’ Portorealisti , e perchè veramente 
buoni- avvilì contenea , foprattutto nella trat- 
tazione del metodo , fu ricevuta con pub- 
blico favore .(?). Mi non mancaron di quel- 
li , cui non piacque il troppo volume , e il 
Edema parte falfo , parte vano delle idee , 

e la 

Euclide restituta genuin. sciendi modùm 
& nativ. resi. pbil. faciem jlepingens . 

(1) P. Poiret Vera msth. inv. veruni. 

( 2 ) Walchio 1. c. 

Menag/ana Tom. I. Leibnizio Praf. ad 
' Nizolium . D’ Argens Pbil. du bon stns 
Ref. III. Walchio 1. 0 . 
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e 1» difutilità prolifsa nelk dottrine delle 
proporzioni e nella contenziofa arte fiilogi- 
ilica , e la negligenza nella emenda de’ pre- 
giudicìi , e la ommidìone dell’ arte critica , 
e l’ufo di principi! e di efempi metafifiei , 
fisici , morali , incogniti ai primi iniziati e 
pili ofcuri de’ precetti ; e ad altri neppur 
piacque la origine di quella logica da un di- 
vertimento e da una fcommefsa , il che non 
parve di buon augurio , nè dicevole ad un 
sì grave argomento (i) . 

Tuttavolta regnò notabilmente quella logi- 
ca , e intanro fopravvenne Nicolò Malebran- 
che , di cui s’ incominciò a parlar tanto , 
che poco più fi parlò di Portoreale . Quello 
raro immaginarore afcoltò alquanto , e poi 
abbandonò tutte le. antiche e critiche eru- 
dizioni ad un tratto . E quale bi fogno debbo 
aver io delle antichità e della critica ( difse 
ni fuoi confratelli Oratoriani le Cointe e S7- 
monijo celebri eruditi ) fe non n' ebbe bifo- 
gno Adamo , che pofl'edea la fetenza univer- 
sale , e non fapea niente di antichità e di 
critica ? Io voglio efsere Adamira . Parve 
però che fi piegafse un poco a legger Piato- 
ne e S. Agoflino ; indi avvenutoli nei libri 
di Cartesio , amò e lefse lui folo , coltivò i 
fuoi princìpii , v’ introdufse molte immagini 
Platoniche , vi aggiunfe le fue proprie , fi 
adornò dei colori più vaghi della fantafia e 
della eleganza , e compofe un vivace , ame- 
no , 

(i) C. Tommàfio Cautela cap. X. IX. 

A. Genovefe l. c. D’Argens Refi. lì. . 
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no , maravigliofo é pub dlrfl ancora utile en- 
tufiafmo logico e metatìfico , che levò fona- 
mi applaufr e ottenne verdoni e riftampe e 
fi trafse dierro parecchi feguaci che furono 
denominati Malebranchisti e meditabon- 
di (i) . Il luogo de’ loro congreflì era la 
cafa di Madamigella di Vailly e il codice 
della fcuola era il celebre libro della Ricerca 
della verità ftampato dapprima nel 1675 ;• 
indi accrefciuto e abbellito e ridotto al tuo 
compimento nel 1712. (1). Lo fcopo di que- 
llo ingegnofo lavoro 'fu di condur 1’ uomo 
alla invelìigazione del vero meglio che gli 
altri , e il fuo Cartefio iftefso , non avean 
fatto . Medicando egli adunque profondamen- 
te tulla natura e full’ indole dell ’ intelletto e 
della volontà e della libertà t che fono le 
facoltà , di cui ufando o abufando , fi va al 
vero o all’ errore , fi actinie dapprima ad in- 
veftigare le cagioni degli errori ; indi fi ri- 
volfe al metodo di giungere alla verità . E 
quanto alla prima imprefa defcrifse gli errori 
de’ fenfi e le azioni de’ corpi e degli animi 
e degli oggetti nelle fen fazioni , e i falfi giu- 
dici'! , che quindi fcaturifcono nei fenomeni 
e nelle qualità della materia ; alle quali me- 
dita- 

(l) I G. Prizio Eh enthusiasmo Malebran - 
chn G. F. Buddeo Isagoge lib. I. & in 
supbl. 

(1) N. Malebranche De la Rechercbe de 
la verité infieme con le Meditations chré- 
tiennes & mrtapbysiquts , ir» cui parla 
col Verbo r a ler Éhtretiens sur la mi - 
taphy. e le fcritture contro A. Arnaldo 
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ditazkmi abbandonandoli piti del bi fogno , l 

giunfe a negare ogni certezza al minifiero 
de’fenft, e favo»! una poto lodevole parte 
di Pirronifmo . Andò oltre inveftigando gli 
errori prodotti dalla immaginazione T e cofi 
afsai dotta e varia trattazione dileguò la fo- 
fianza di lei , gli fpiriti animali , e i loro 
movimenti , e le mutazioni per cagione delle 
arie e per la tempera de’ nervi ; difputò che 
fia la memoria e 1’ abito , e quali le connef- 
fioni del cerebro colle altre membra , e P in- 
flufso di lui nell’ intelletto e nella volontà ; 
raccontò per minuto come le forme delle 
madri , le educazioni , i- cibi , le compagnie , 
i temper;mienti mafchi , donnefchi , fenili , 
le autorità , le letture , le opinioni , altera- 
no , rifcaldano , raffreddano , e variamente 
modificano e «ingannano la immaginazione ; 
aggiunfe il contagio d’ una immaginazione ; 

forte in un’ altra , per efempio di TertuUia- 
no , di Seneca , di Montagna nei lor leggi- 
tori , e non avvertì la impetuofà influenza 
della fua nell’ afiemblea de’ meditabondi . Si , 

avanzò apprefso a contemplare 1’ intelletto 
puro e i limiti , che lo circofcrivono , e la 
ineoftanza e la. inclinazione della volontà 
verfo le fenfazioni piuttofto che verfo le piu 
re idee , donde rralse la origine di molti er- 
rori ed eresie e delle contrarietà filofoffrhe e 
de’ corrotti coflumi , e qui prefe occasione: 
di ricercare i fonti delle idee , e rigettati i 
siflemi delle fpezie emanate dagli oggetti , e 
la creazione e produzione immediata y si fer- 
mò nella fua diletta ipotesi , che gli animi 
umani per U intima unione con Dio tutte le 

co£* 
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cofe vedono in lui ; e dopo avet difputat* 
della efsenza de’ corpi Cartesianamente e delle 
idee di Dio , delle anime , degli fpiriti pii- 
ri pafsò alle propensioni e commozioni del- % 
la mente come ad altra fcaturigine di erro- 
ri , e andò divifando la inclinazione ver- 
fo il buono in generale per le inquiete vo- 
glie trarci fpetto ad inganno » e l’ amor pro- 
prio diramato in cupidigia di onore , di fa- 
ma , di piacere , e in vanità di fcienza per 
apparire grande tra i dotti con dottrina ap- 

f iarente , ettere ofìacoli contro la verità . Cof- 
oca l’ultima radice degli errori nelle pafTìo- 
ni e negli aflètti , e fingolarmente rall’ ammi- 
razione , nell’ amore e nell’odio ; non lardan- 
do di confettare che le pattioni ben ufate pof- 
iono ancora etter forgenti del vero e del buo- 
no , e poffono ettere difefe • condannate 3 
tastone ed a torto . Scoperte le male flrade 
difcefe ad infegnare la buona, e per la forre 
attenzione e per 1’ ufo della immaginazione , 
dell’ algebra , dell’ arimmetica , delle regole 
del buon metodo, e per lo diritto ordine del- 
le cognizioni , e per lo Ibidio della filofofia 
Cartefiana , e per i’ abbonimento dell 1 Arilìo- 
télica, pensò di aprire il fenderò dell’ eviden- 
za (i) . Così ftà la figura abbreviata di quc- 

. rio 

(i) G. G. Walchio Hist. log. Iib. IT. Bud- 
deo Hist. phil. cap. VI. Fontenelle E Io. 
ge de Mr. Malebranche . Argens Mem. 
secreti. Tom. III. Niceron Mem. Tom.. 
II. Bruckere J. c. §. XIV, fegg. « molli 
altri . > 





{io Mafebranchifmo , in cui è certo che fi 
vedono i lampi d’ un ingegno di prima ele- 
vazione; ma egualmente h certo che altri lam. 
pi fi vedono di caldiflìmo entufiafmo , onda 
non meno gli occhi giovanili che gli adulti 
fi abbagliano , e le guide gii ftabilite fi ab- 
bandonano , e dalla via , di fi vantava aper- ' 
ta nel vero , fi trafcerre nei viotrolii , che fi 
credean chiufi all’ errore (i) . Quindi nacque- 
ro le confutazioni e i fofpetti « Antonio Ar- 
naldo afsali con grande apparato quella nuo- 
va origine delle idee , e fa vifione delle cofe 
in Dio elsenzialmente e foftanzialmente unito 
agli animi umani , e molto più il fiftema 
della natura e della grazia fopra quella unio- 
ne edificato (2). Il Reimann» , il Locke , il 
Leibmzio y il Bayle , e più altri rigettarono' 
ora quella , ora quelle altre MalebranchiaD* 
o novità o paradollì della estensione intei li- 
gi bile divina , dei penfieri e dei movimenti 
e delle opere noflre immediatamente prodot- 
te da Dio , del niente delle creature , .dei 
monda invisibile e del visibile Iddio , del- 
la non provata esistenza de* corpi , delle e an- 
se occasionali , e andarono mormorando le 
ofcene parole di fanatismo , di Spinozismo , 

di 

(1) Prizio I. c. Bayle Dizionario e Opere in 
più luoghi. Buffier Prem. veritcs. 

(e) Malebranche De la nature Ci>* de la gru- 
„ te . A. Arnaldo Des vraies & des feus- 
ses idies . Molte altre tcritture nacquero 
in quella difputa . V. Cheaufepie Moie- 
branche e Jurieu fsprit de M. Amanti - 
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di ateismo (t) , che noi ricaliamo di proferì 
re conrra la troppa nota probità e religio- 
ne del grand’ uomo ; e folamente ci azzardia- 
mo a penlare con alcuni meno acerbi giudi- 
ci , che fe la fua logica avefse meno vagato 
tra le nuvole , e fi fofse meno alzata in cie- 
lo , avrebbe più jpbvato alla- terra, e in ve- 
ce di trovar fortuna tra i Cinefi e tra i Qua- 
ckeri e di efsere rilegata tra i comprenfo- 
ri (2) , l’avrebbe trovata plaufibile tra i mor- 
tali Non ottanti quette avverfità fcrittori 
illuttri nei prefenti anni nottri prefero a di- 
fendere il Malebranche , e lo fecer con tan- 
ta forza d’ingegno e con tanta profondità di 
metafilica , che 1* entufiafmo del loro eroe ci 
parve meno efaltato , e 1 ’ avverfario Locke 
ci fembrò quali un fofitta (j) . 

La lanità della mente e del corpo fu il 

-CO* 

{1) .Reimanno in Catalogo BILI, sua & ia 
Hist. atheismi par. II. cap. 5. Arduino 
Athei dcteElì . Locke Opere Tom. III. 
Bayle A rr. Democrite e altrove . Leibnizi® 
Ex amen des principes de Malebranche e 
Recueil de pieces Tom. II. l ertre Re futa- 
tion du System? de Malebranche . Enci- 
clopedia Malebranch'sme i 
(*) Malebranche Entretiens * (P un Ghretìen 
Ó* d' un Chinai 1 T. Backer Reflex e t*' 
aurore Della incertezza delle scienze « 
Voltaire Lett. sur les Anglajs . 

($) G. GerdiI Defens du 3 . Miltbt anche , 
G. Scarella in Metaphys * 


«ofiante defide rio onefHIFmo dell’uomo. Ma 
gli ofìacoli s’ incontrarono Tempre afsai duri 
nella «celta degli artefici e degli ordigni di 
quella fanità . Cerri antichi fcriveano f ui le 
porte delle loro biblioteche : jO_«/ è la me- 
dicina degli animi e de ’ corpi . 1 moderni 

non penfarono che le librerie loro potessero 
elsere buone farmacopee 1 er tante malattie . 
Tutta volta fi levò tra quelli il nob'le e va- 
leste tedefeo ERNEFRIDO GUALTIERO 
TSCHIRNAUSEN , e non già lopra una bi- 
blioteca , ma fopra un libro Telo fcrifse Me- 
dicina della mente e del corpo . Immaginò 
la prima con avvedimento da uomo fublime 
per via di una logica fperimentale diretta a 
trovare non il vero fidamente , ma 1’ utile . 
A tal fine infegnò a fare dentro di noi me- 
defimi efperimenti facili e di niuna Ipela e 
non foggetti ad errore ; e così efercitandofi , 
trovò per efperienza primaria che fiamo evi- 
dentemente confcii di noi ftelfi e di altre co- 
fe , vuol dire che penfiamo . Quindi fi fece 
ftrada ad una feconda efperienza , per cui 
trovò che alcune cofe bene * alcune ir ale ci 
toccano , nel che pofe il fondamento c’ ogni 
noflra felicità . Quindi ad una terza , per cui 
feoperfe , niente meglio toccarci che 1 acquifio 
della verità, ove Iperimentando che ora pof- 
fiamo , or non polliamo concepire, (labili la 
norma dei vero e la baie dell’ umana certez- 
za e il carattere dell ignoranza Per una 
quarta efperienza conobbe che dove piò , do- 
ve meno elsendo tratio 1’ affentimento no- 
flro , oltre le idee di noi. Pelli , altre impief- 
fioni adunque venivano dali’efterno per gli 

fenfi, 
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fer.fi , per le immagini , per le paflionì . Coh 
quefie naturali elperterv2e mena gloria di evi- 
tare i rodi , che involgon coloro , i quali 
dalle definizioni e non dall’ efperienze inco- 
minciano a filofofare , e quindi raccoglie il 
metodo per la feoperta delle incognite veri- 
tà , e'infegna a creare le definizioni , a tro- 
vate gli automi , e dalle verità antecedenti 
generare le confeguenti . Ma perche a quelli 
progrefTi mette impedimento la immaginazio- 
ne Porgente di errori e di pregiudica , vuole 
che fia rimolsa dalla inveftigazione della ve- 
rità , e perfpieuamente fi dichiarino le paro- 
le , e Tempre nuove efperienze fi tentino . E 
perchè la negligenza del conolciuto, e l’am- 
mirazione dell* ignoto , e il difprezzfc di ciò 
che non apparilce futuramente utile , e il di- 
fetto di attenzione fono morbi dell’animo, 
che illornan dal vero fomminiltra antidoti 
afsai per fanarli . E perchè in fine le Coper- 
te verità non rimangano inutili, ordina i ri- 
medi per adattarle alla felicità della vita , e ' 
•adorna le belle lodi delle faenze mafiìma- 
mente matematiche e naturali , che erano le 
due delizie , ficcome diviferemo altrove . A 
quello modo procede la Medicina della men- 
te ; di cui fu detto che ftabilita era fopra 
bali ferme e ragionevoli , ed era piena vera- 
mente di profonde meditazioni e di ampia 
dottrina ; ma molto più efsendo ridondante di 
elevazioni fuperflue e di efempi tolti dalla 
fublinre geometria , diveniva nna tenebra pel 
numero maggiore , e dovea dirfi una Medici- 
na matematica piuttofto che logica , da cui 


.... *** 
non erano da fperarfi le moire guarigioni (i); 

ficcome parve che neppnr molte fe ne volef- 
lero fperare dalla fua Mediana del corpo , di 
cui ne i medici ulano , nè gli ammalati . 

Ma il rinomato Inglefe GIOVANNI LO- 
CKE , fenza effe fifìco (z) e molto men ma- 
tematico , fuperò tutti quelli ed altri dialet- 
tici contemporanei , e poi ledè eguale agli 
eleganti e vivaci fcritton Anglicani , ai me- 
dici illuflri , ai giureperiti liberi , ai politi- 
ci , ai legislatori e ai teologi ardimentofi . 
Un tale uomo , che menò tanto romoreV 
luci giorni e lo mera tuttavia in ogni Iato 
del nuovo paefe filofofico, merita che citrat- 
tenghiam feco alcun poco . Già nella tener» 
età diede ficuri indizii di alto ingegno , fic- 
come di tutti i famofi uomini fi ufa dire , e 
uro di quelli indizii fa il difprezzo della fi- 
Jofofia Peripatetica fcolaftica , che dominava 
allora nell’ Accademia di Oxford ; perchè no- 
jato dj quelle ciance e abbandonale 1’ eferci- 
tazioni accademiche fi accompagnò coi gio- 
condi e leggiadri fcrittori e apprefe quella 
fua nitida eloquenza, che fu poi guardata co- 
me gran meraviglia in un leverò’ meditaro- 

re 

. . 

(1) C. Tcmmafio in Di al. menstrais 1 682 . 
A. Rudigero De sensu veri & falsi lib.II. 
cap. 4 Morofio Polyh. lib. II. cap. 7 .A&a 
erud. Lips. 16515. Walckio 1 . c. J. Brucke- 
ro 1 . c. §. Xtfll. 

(2) Abbiamo certi piccioli Elementi di fi- 
sica del Locke , de’ quali lì tien poco" 
conto . 
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re Ma la quefto mentre avendo Ietto Cat - 
testo , conobbe che la filofofia non Tempre 
era ciancia , e tornò in amicizia con lei . 
Dapprima elercitò l’arte della fanità , e n’ 
■ebbe gli encomi i di Sìdenam ; e assai cosa 
buona fu , dice un amor Angolare , perche 
ai solo medico appartiene di seri-vere in me- 
tafisica , -vedendo egli solo i fenomeni , e la 
macchina umana tranquilla o furiosa , de- 
bole o forte , sana o inferma , imbecille t 
luminosa , stupida o ardente , muta , .letar- 
gica , attiva vivente e mortn (i ) . Quella 
ponà lembrar metafilica iu ta macchinale , e 
andiani oltre Vifìtò la Germania, e poi la 
Ftancia in alrro tempo , e vi fhidiò 1’ uo- 
mo • Ritornato in Inghilterra fi accodò ad 
Antonio Aley Co te di Sustesbury , nobilif- 
linio per impegno , per dottrina e per fortu- 
na , il quale tu dalla medicina Lockiana 
campato da motte ; onde per grato animo e 
per fimilitudine di geni lo tenne poi fisco a 
cudode della (ua vita e a configliere e ad 
amico d’intima demefliohezza . Nella cafa 
del Tuo mecenate conobbe gli eroi d’ Inghil- 
tcua c fu conosciuto e piacque; e quello^che 
maggiormente valle , in compagnia di pre- 
clari uomini protervi a dudiar l’uomo piò 
addentro , -e cominciò ad immaginare quel 
Tuo celebre Saggio dell ’ intelletto umano . 

Frat- 

(i) Enciclopedìa art. Lccfa . Il medico la 
Metrie tÀU’ Uomo macchina con gli fieffi 
argomenti medici tentò di cangiar l’-uomo 
in bruto. 


Frattanto il fingor fuo cadde dalla regia 
grazia e fu Areno rifuggirfi in Olanda , ove 
il Locke lo feguì fedelmente tra molte in- 
giurie e pericoli. Ì1 fore filolofo alzò il vol- 
to contro la mala for 


divulgò un Compendio nella Biblioteca uni- 
versale del Clerico e deAò i publici defide- 
rii . Nel cangiamento delle cofe Anglicane 
ripaiùò e diede finalmente alla luce per le 
flamp» quell’ afpettaro Saggio , che fu prefia- 
mente riAampato e tradotto in latino e in 
francefe ; tanto fe ne dilatò il defiJerio e l* 
«pplaufo . Lo prefentò con quella manfuera 
ilerizione , perchè febbene lo pulifTe e Io 
emendafl'e e accretcefiè piu voi te , non potè 
ordinarlo e compierlo quanto avrebbe volu- 
to , sì per gli pubblici impieghi del com- 
mercio e della moneta , sì per la diArazione 
nelle altre opere fue del Cristianesimo ragia - 
nei ole, della Tolleranza , del Governo civi- 
le e della Educazione de' fanciulli (i) . Ma 
Aando all’ Intendimento umano , che è di no- 
ftra materia , il Locke all’ufo de’ profondi e 
avveduti filofofanti lo riguardò pri diariamen- 
te con la (corta delia elperienza , e anch’egli 
ideò una logica , o più veramente una meta- 
fifica fperimentale , o fe vogliamo ancora di- 
re così, una ifioria naturale dell’anima, non 
imparata dai libri , ma dalla intima elplora- 
Restauraz . T.II. I zio- 

(i) G. le Clerc. Bibliot. choisie Tom. VI. 

M. Wood Tasti Oxonien. Voi. VI. C. 

A. Eumanno Afta xbil. Tom. I. c Nice-, 

ron Tom. I. Walchio !. c. 


profeguendo lietamente 



rione di fe flefio e dalj’ «.ria! H5 dell’ wu 
mo . Entra egli pertanto in quella carriera 
invefligando la tanto cifputata origine delle 
noflre idee , e incomincia con ordine alquan- 
to (comodo dal confutare le idee innate , e 
confuma un intero libro a moflrar con forza 
vittoriofa che nè gli fpeculativi afTìoini , nè 
i pratici , e molto meno qualunque altra 
Xentenza o idea pcfTon mai effere impreflioni 
innate . Fatto queffo -fi scoila più da vicino 
alla origine controverfa , e prova con^ari 
valore , nafcer tutte le idee o dalla Tentazio- 
ne o dalla rifleffìone , e gli animi non pen- 
far tempre , nè la effenza loro effere nel pen- 
dere perpetuo . Indi efperimentando Tempre e 
interrogando fe (ledo , accenna le idee (empii- 
ci, che ora ci vengono da un Tgnfo Tolo, co- 
me la tolidirà , o da’ fenfi divertì , come la 
eTienfione , la figura , il movimento , la quie- 
te , lo fpazio ; o dalla rifleffìone , come Tono 
le idee dell’intelletto e della volontà, o da' 
Xenfi indente e dalla rifleffìone , come il 
piacere e il dolore . Palla di qui a riguarda- 
re le idee femplici delle qualità fendbili pri» 
marie , che realmente edflono negli oggetti 
efleriori , e delle fecondane , che non vi efi- 
flono ; e ragiona appreflo delle idee , della 
percezione, della memoria, dell’attenzione, 
e di alcune altre opere della mente , come 
del didinguere , del confrontare , del compo- 
nete , del generalizzare le idee , e così dalle 
Temprici farne rifulrar le compofle , di cui le 
innumerabili varietà fi riducono ai mudi , al? 
le sostanze e alla relazioni . E per gli pri- 
mi s’interna a medirare lo fpazio, il luogp , 
la durazione , il numero , .l’ infinità , il terp- 
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po, l’eternità } e poi il pendere con le fue 
varietà , il piacere e il dolore con le paffìo- 
ni , che ne fcatimfcono , la forza corpotea e 
piu la intellettuale e la volontaria con le 
nozioni della libertà e della necelfità : per 
le feconde contempla le idee corti plelse e col- 
lettive delle follante : per le ultime rifguax- 
da le comparazioni innumerabili delle cofe , 
le cagioni e gli effètti , le identità e le di- 
vertita , e altre relazioni naturali e morali . 
Compofle così le origini e le fpezie diverte 
di moire idee , difcende' alle altre dadi della 
chiare ed ofcure , delle didime e confufe, 
delle compiute e non compiute, delle vere e 
falle, delle reali e chimeriche, delle afsocia- 
te e difsociate , e quindi ai nomi ; àlle paro- 
le , alle lingue che le rapprefentano , e alle 
imperfezioni e agli abufi loro e ai rimedi , 
che debbono ufarft . Su quelli fondamenti e 
con quelli materiali fermandoli l’ edilizio del- 
le cognizioni , de’ giudicii , de’ difcorfi e delle 
fcienze , fi pafsa a fiabilire i gradi , le eden- 
fioni e le realità de’ conofcimenti nodri , le 
varietà mentali e verbali , le certezze e le 
utilità o difutilità delle propofizioni univeria- 
li e degli aflfìomi , le cagioni degli errori e 
delle ignoranze umane , i giochi di -parole , 
le frivole fentenze , le nozioni della efidenza 
di noi , di Dio e delle altre -cofe , i mezzi 
di aumentare le nodre conofcenze , le fcale 
del giudicate, del ragionare , dell’afsentire . 
del credere, dell’ opinare , i limiti della fede 
e della ragione, gli orgogli dell’ entufiafmo, 
e la partizione delle fcienze in filica , che 
ricerca le nature dellé cofe , in etica che di- 
lige le azioni umane alla felicità , in logica 

I z che 


che difamina e ferirà i fegni delle idee pet 
intender le cole e per comunicarle agli altri , 
Quello è in breve il profperto del Loclrifmo 
logico e metafilico , in cui fi lodartno le 
molte belle, nuove, ingegnofe, vere ed uti- 
li meditazioni , e fi biafiiqarono le vulgati 
minuzie, le inutili verbofirà , le ripetizioni , 
i difotdini , le eontra' dizioni , il razionali- 
fmo , il naturalilmo , I* Epicureifmo , lo Scet- 
cifmo « altri pencoli in afftre di religio- 
ne (i). Ma fe quivi fi pensò di vedere i Te- 
mi delia licenza , certo che nelle altre fcrit- 
ture Lockiane fe ne conobbero i lrutri , de’ 
quali ragioneremo alquanto , ove nelle reftau- 
iaz : oni della teologia razionale e del diritto 
naturale e pubblico riguarderemo il filo Cri- 
stianesimo ragionevole e il luo Governo civi- 
le ; e ora direm fidamente che tra gl’ Inglefi 
fieffi inforfero acri coryraddirtori , e per la 
fpirituaiità e (a immortalità degli animi e 
per la libertà umana , che riputarono otfefe , 
lo afsalirono fortemente. Tutta la Univerfità 
ili Oxfoid deliberò di cénfurarlo e di proibi- 


(i) G. Clerico Log. prof. jtd J. Lochi um . 
Brucierò 1. c. V. Leibnizio prefso il De- 
fmaizeaux JRecueil , e nella prefazione . Poi- 
ret Opusc. post bum . Sebi. V. E. Tomma- 
fio in Cautelis cap. X. & in Turni am. j to- 
ri* nat. O" gfttt. Walchio Parerg acc. 

•- Stollio fiist. lit. P. II. Fabrizio Sylloge 
/cript. de verit. rei. Cbrist. Hume Essai. 
Condillac Essai sur les connoissances . Ge- 
novefi E lem. metaphy. P. II. 6. Gerd.il 
De /’ imm a ter ial. de T ente . 


re la lettura del Saggio . Enrico Lee lo im- 
pugnò Coll’ anti scetticismo , M. Lovude co* 
iuoi Saggi morali e col fuo Trattato della 
natura dHl ’ uomo , Giovanni Norris con la 
fua Teoria del mondo ideale , Eduardo Sii. 
tingfle et con la fua Difesa della Triniti 
contro i Sociniani e contro lui , che n’ era 
vituperato , Giovanni Eduard col fuo Soci - 
ni ani strio smascherato , e un altro Inglefe 
anonimo con la fua Religione del. Locke . I! 
numero potrebbe efser maggiore , e a*ggiun- 
gendo altri di altre genti farebbe grandi!!?, 
xno ; colìcchfe io non lo come una certa mar 
nia forefìiera ci prefenti in quell’ uomo il le- 
gislatore. infallibile della ragione , e lo fcopri- 
tore invitto degli arcani . So che i fuoi al. 
Itati deprezzano quelli oppugnatori come i 
Don Chtsaotti r che prendon mol ini per gì. 
ganti (i) ; come falsi • divoti e teologi im. 
berilli, che rinnegano la ragione per pietà ; 
come una truppa di schiavi nimici. della Iu- 
te e del merito (2) , come una ciurma di su - 
perstiztosi , che nella società sono simili ai 
poltroni nelle armatele non sanno far altro 
thè destar timori panici ($)'. io che quell’ 
autor Angolare , ai cut- abbiam detto poco 
fa entrando nel vivo e coltivando Ta fua me- 
tafifica corporea , trattò di pusillanimi qua’ 
buoni uomini , che li fpaventarono della ma- 
teria penfante Lockiana ; e che rileva , egli 

I l difse, 

(1) Pietro Corte Pref. à /’ Essai de Locke. 

(i) D’Argens Menu secrets de la Rep. dei 
lettres . 

(j) Voltaire tur Locke, 


difse , fe la materia pensa » no ) Quando Lf 

sensibilità e il pensicre fossero proprietà ge- 
nerali della materia , a quando inegualmen- 
te secondo la varietà delle organizzazioni 
si distribuissero in tutte le produzioni della 
natura , quale trista conseguenza ne sorgereb- 
be ? ni una (i) Ma fo poi che quelle ingiu- 
rie non fono filofofiche , e quefie audacie po- 
trebbon piacere all’ Obbes e allo Spinosa , e 
forfè non piacerebbono al Locke medefimo ► 
Quali che fafTer però le intemperie di. tan- 
te opinioni, e le verità e gli errori del Sag- 

C iò Lockiano , tutto fu accolto in un falcio 
enignamente affai speffo , e fu anche accre- 
fciuro di nuovi ardimenti ; coficchò parve che 
non fi fapeflè oggimai fcrivere logica alcun», 
che non foffe tolta da quell’ Inglefe . Tutta- 
via abbigm già veduto die CRISTIANO 
WOLFIO , non approvò nò quel metodo , 
nò tutte quelle fervenze , e fi attenne piti vo- 
lentieri alle mire logiche e merafificne del 
Leibnizio acerbo impugnatore del Locke ; e 
per dire una parola di alcuni noflri Italiani , 
di cui fi tace tanto di là dai monti e dalle 
acque , mentre noi tanto buonamente parlia- 
mo de* prodigi foreflieri * ANTON TO GE- 
NOVESI filofofo Napoletano e amico noflro 
mentre ville , ordinò una tua Logica critica , 
in cui non folamente ncn volle fervire ai fi- 
lofofo Anglicano , ma lo riprefe più volte 
lo correfse e lo amplificò , e poi riprefe an- 
cora il IVolfio come trafcurato nell’ arte cri- 
tica e nelle regole della invetuione e dell» 

' prò- 


(i) Enciclopedia art. hotkt». 
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probabilità , come dimoftrafore di piccolezze, 
come confarcinatore di efempi ofcuri piu de* 
precetti , e di parole barbare e di attrazioni 
vane ,• e come maeftro di una logica idonea 
alla deputazione , anziché alla verità : onde 
rivolle i Cuoi studi ad un’arte di ragione mi- 
gliore per la utilità del Capere , e non pro- 
ftiruita alla pompa del dilputare . Quantd 
egli potò e leppe raccoglier di bello e di 
buono dai logici maggiori , tutto’ radunò coti 
Comma dilgenza , con ampia- dottrina e con 
eCquifito giudizio , vi aggiunCe le Cue proprie 
meditazioni ’, 1’ adornò # d' idee , di e r ;rrtpf , di 
ifuiftioni fifiche-, metafifiche , morali , ttori- 
che , giuridiche , teologiche , politiche , ora- 
torie , poetiche , e in lumina di tutti lo’ fcs 
bile ; nel che Ce aveCse uCato Cobrietà mag- 
giore, la Italia- nell’ arte del penlare non in- 
vidierebbe la penfatrice Inghilterra . S’ avvU 
de egli fteCso di coteft» troppo dotta prodi- 
galità , e fi reftrinCe in piìt guife ; ma noi fe- 
ce forfè abbattanza , e intanto la voluminofà 
logica ebbe la fama e il corfo maggiore". Se 
ne avvide ancor piò il lodato Ipecolatore 
G 1 AM 3 ATISTA SCARELLA , e accorrai 
mente alle profuCioni" eterogenee , che tanto 
intorbidano la perfpicuità de’ precetti , prov- 
vide con brevi Istituzioni logiche, nelle quai 
li pensò di dover ordinare le nude e ftrette 
leggi dialettiche come primi finimenti di ve- 
rità (0 : ; indi efponere a parte tutti i princi- 
pi’! di ontologia e di pficologia , che Cono 
necefsarii atta intelligenza di quell* leggi , 

I< 4 qtlA- 

* *•* V ’ Ir ’ ' 

40 Snella Instit, logie* . 
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qinli fono i principi! di contraddizione e di 
ragion fufficiente , le dottrine dell’ ente , le 
facoltà della mente , la fua conne/Tìone col 
corpo, le origini e le varie forme delle idee, 
gl’ inganni e le correzioni de’ fenfi , la efiften- 
za de’ corpi , e altre tali nozioni eftranee(i); 
col quale metodo immaginò di fóddisfare a 
coloro che penfano , la ontologia e la pfico. 
logia doverli infegnare prima della logica , e 
infieme a quegli altri che penfan Poppofìro, 
ma non foddisfère per avventura a tali altri, 
che ogni logica vorrebbon profcritta , o a 
que* meno precipito!! , che non amerebbon 
vederla fignoreggiare Ha fe , e defidererebbon 
piuttoflo che la filofofia incominciaffè dalla 
metafilica , e le regole logiche Pandafsero ac- 
compagnando fecondo le occorrenze e i bifo- 
fogni, che farebbe -un aiuto prefente ed effi- 
cace, e un ottimo’ fcanfo di ripetizioni, e ua 
rifparmio di fatica e di tempo .. 

Porrebbe parer negligenza tacere dell» 
trinine delle cognizioni umane dell’ illuflre 
CÓNDIGLIACCO morto a quelli ultimi anni 
in Parigi, il quale sbandite le logiche pedante- 
rie , ficcom’ egli difse , tentò nuove fperienze 
fuM’ animo umano, efplorò più addentro che 
Teppe le forze e le opere delrintellerto, la ge- 
ne», gli elementi, i legami e i confini delle 
idee e de’ fegni , e' fi argomentò di ridurre- l 
ad un solo principio tutto ciò che appartie- 
ne all ’ intendimento umano (2) ; il quale 

pria- 

(1) Lo ftefso Logica. 

( 2 ) Essai sur /’ orìgine Jet connoìtsanette - 
humaines , 
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principio , difs* egli , noa Z già una propo- 
rzione vaga , ni una massima astratta , 
ni una supposizione gratuita- ma è una 
esperienza costante , le cui conseguenze sono 
confermai s per nuove esperienze . A svilup- 
pare questo principio , fiegue a dire , io soh 
salito per una parte fino jtlla percezione , e. 
ho dimostrato come e • in qual ordine ella 
fr duce le opere dello spirito ■ umano ; per 
P altra. bo- cominciato dal linguaggio di S- 
Zio ne , e ho veduto come produce tutte le 
arti idonee ad- esprimere t nostre pensieri , 
L'arte de' gesti , la danza , la parola , la 
declamazione , i pantomini , la musica , la 
poesia t la eloquenza , la scrittura , i di fe- 
renti caratteri delle lingue ; e- questa istorile' 
elei linguaggio mostra le circostanze , in cui 
furono - immaginati i segni , ne fa< conoscere - 
il vere- senso insegna a prevenire gli abu- 
M , e non lascia dubbio alcuno’ sulla origi- 
ne delle idee . In fine dopo avere sciolti i 
progressi delle opere deli ’• animo e del lin- 
guaggio , io tento d* indicare i mezzi per 
evitare P erróre , e di palesar P ordine op- 
portuno a fare scoprimenti ,o- fatti insegnarg- 
li altrui ; e- tal' il piano del f aggio dal 
Condigiiacco iftefso deferirlo , in cui falciamo 
ai giudizio di ‘coloro , che vorran let>?e lo , ' 
feti preclaro uomo per quel fno solo prin- 
cipio Cui giunto alla scoperta del ontoverfo 
uafeimento- delle idee-, e Te efiendovr giunto, 
abbia recato alla lo?ica e alla nVetafifica i 
prometti avanzamenti (i) . -"L’ amor noftro 

1 ' 5. ' ver- 

» . 

(?). ConJillac Essai , où P on reduit à t*n^ 

seul- 
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mefliéri d’ intimare la lègge dèi logica- Pip- 
roni fmo . 

Or quelli ed altri diffidii dell» moderne 
logiche , i quali talvolta fono puerili è leg» 
gì eri come i Baralipton e i frifefomorum •, 
han dilatato ih certi ingegni dilicati il deprez- 
zo di efse non meno che delle antiche T e han 
fatto decidere* altamente che ad altro non va* 
gliono cotefle arti falvochfe ad ingannarli con 
metodo, come i lunghi calcoli de* giuocatori, 
i quali vanno a Unire nel perdere ; che fe 
1’ occhio vede e 1’ orecchio afcolta fenz’ arre,' 

C ir ben anche 1" intei letto cotìofcere len za 
gie* 1 ; febbene non* vi b pur mancato chi 
voglia infegnar V ottica é l ’ acustici fpiritua- 
le i che i tanti precetti di percepire, di gii», 
dicare , di fitìogrzzare fomtgliano i precetti 
anatomici , meccahici , dinamici-, idfoftatici v 
ehe fi volefter prefcrivere per infegnare a 
parlare o a padreggiare , che Id molte quia 
fifoni e *lé regola per le origini delle idee 

{ >et governo de’ fenG e- delle paflìoni , - e per- 
a difefa -dagli' errori , fono gettate inutilmen- 
te nel voto' di aniirri giovanili , che non ' an- 
cora conofcon fe Gelsi , - tré altra cofa veruna* 
e- che quindi- fono da profcriverfi^rurre corefle 
inopportune e-lempirerne legislazioni , e fi 
dee incominciare" rtfolutamente la filofofia 
dallo lindio dell’ uortio e- delle fue forze- ,. e 
opportunamente traendo dalle efperianze e 
dagli fcoprimenri le verità v> t configli e le 
leggi, e applicandole agli argomenti e ai bi> 
fogni , andar oltre di quello buon paf o , e 
forma» i frtofofcfx) i Non 'rotte- conferiti ran- 
' I 6 * -no 

(j) Vi Bérnitr - Abngi de l* p&ttostpkitde 

Gas* 
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no a quelli rigofifmi V ma nian forfè diftea* 
tiri che le noftre nuove, logiche , febben pur- 
gate dalla, vecchia barbarie „ fono, tuttavia 
intorbidate da troppo piccole , eftranee , slo- 
gate , controverfe , difficili-, prolìfstf* e finan- 
che troppo, vere dottrine .. 

CAPITOLO XXXII.. 

Delle restaàr azioni metafisiche ». 

Io non credo che.potefsér piacere a munte- 
le narrazioni aride e fpinofeaelle reftaurazio- 
oi promofse. a’ noftri tempi nella scienze dell 
ente , che nominano» ontologia -, ovveramenta 
unto sofia o metafisica universale , e le^ftorie 
delle categorie (confitte e degli universali efì- 

S liati e degli enti di ragione efdufi . fuori 
et paefe delle realtà*, e i. fati e le corredo- 
ai. àeXfctssenzc , dall’ esistenze ^ delle, dura- 
zioni y . del tutto e delie- parti del soggetto e- 
delP aggiunto , del necessario > e del contingen- 
ti' , del fossi Mie, dell' imponi bile- e dèi nien- 
te-, del hello del buono, y del perfetto*, dell*' 
infinito -, e di altre fifTatte «(trazioni ^ fopra 
le quali vi fono libri * come le arene e le 
onde,, innumerabili , fotrili v agirati , e- fc or- 
ienti gli uni- fugli altri fino-, alla oblivione 
Lafciando adunque- che gli amici di tali fub- 
fimità afcoltmo Cristiane, Wolfio y che V ua. 
• -i era- 

Gas sin di . Locke- in pi tf luoghi del fuo- 
' Saggio . D’ Argens Piti, du bon sens. L* 
autore Della incertezza delle fetenze . • 
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emporio ricchi filmo di quelle mereatanzie , 

ridotte però ad alquante utili vedute , che 
nuotano in un golfo d* inutilità (terminate (t), 
vogliamo accollarci a quelle parti di metahfi- 
ca , che fono di maggior dignità . 

La pntumatoiogia ,* che ò la fetenza degl! 
(piriti, fi riparte in psicologia che riguarda 
gli animi umani , in pneumatologia speciale , 
che difpura degli (piriti feparati da’ corpi , e 
in teologia naturale , che contempla il forn- 
irlo Iddio- Quelli argomenti graviflìmi , in 
cui molto fi efercitò la moderna reflaurrzio- 
ne, fono degni di qualche maggior trarrent- 
mento e quanto alla psicologia che do- 
vrtbb’ efsere come la prima , così la più fi- 
cura e perfpicua parte della filofofia , dappoi- 
ché I* oggetto. fuo e la foflanza (landò negli 
animi umani-, e quelli? efsendo in noi fìelfi , 
e Tempre pronti ad efseFe fentiti e interroga- 
ti v pare manifeflo- che. avrebbuno ad efsere 
molto ben conolciuti ; eppure in luogo di 
cki<rezza.(ì prefenra’ o le queflioni. aflrufe e 
pericolofe della origine, degli animi ,. della 
natura loro , immortalità della propagazio- 
ne, del commercio etti corpi, delle azioni e 
pafTìoni , delle fedi delle pene , de’ prendi e 
di* p ù altre, onde l’antica e la nuova psito- 
logia furono agitale in prova della ignoranza 
umana e per avvertimento di noftra uni da- 
_ zione . Già ora in un luogo , ora in un al- 
tro abbiamo accennate le (coperte , le. verità, 

gli 

(li) C. Wolfiò Ontologia . Aggiungi Genove!! 

e-Scarel'a nelié loro Ontologie , oltre altri 

fcaza numero*. — 
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gli errori , € talvolta le' faiitafimè pflcofogtt&IV 
de’ riformatori Carrefiani / Malebranchiftt 
Lockiani, Leibniziani , Wolfiani , alle- quali 
di preferite aggiungeremo alcune altre facci*, 
te avventure . . \ 

Nei princìpii della pili forte reputazione 
e nelle cafe iiìefse di Bacone da Ifer'ilamio , 
e in concorrenza del Cortesi • e del Gas tendo 
fi foilevò TOMMASO OBB£S , quell’ arro- 
gante paradoflìila , di cui abbiam parlato pili 
volte, e dovremo parlare più altre in appref- 
fo ; e ficcome a forza di paralogifini’ e di or- 
gogli avea conculcati tutti i matematici e*, 
filofofi fperirneutatori , e i giureprudenti e t 
teologi della fua età , così conturbò tutta la 
pneumaroiogia ; e poiché non Teppe egli co- 
/ nofcere altro .che corpi , non volle •che altro 

fi cortofceflfrda- niuno , né- che altro vi foffo 
nell’ univerfo- ; onde comandò che Iddio e 
tutti gli fpiriti’ foffero corpi . e definì con ia^ 
figne baldanza -ciré -gir animi umani termina-, 
ti effondo -da luòghi 1 , da - eflenfioqi e da fi- 
gare, debbano efT.-r corporei \ che-la ragio- 
ne , l’ intelletto ,. le Idee- e il difeorfo fono, 
fienfazioni , e azioni e‘ reazioni di- corpi ; che 
la fola parola di&ngue 1’ uomo dal bruto 4 
iche la ragione non iyifce con noi , come i 
l#nfi,*ma fi acquifta- per eflì , e che quindi 
c a immortaliti di ? animi corporei dee effer 
j himern (*)-;, le quali ft-jlr'rffime tementi 
, arebbono , fe fofst lenito-, dubitare cheque- 

fio Obbes fofse tutto corporeo egli folo tra 

• " _ g!i 

T. H<»bbes Elette, pbii. De Homi ne. Sc- 
io Lxeiatkan: % ■ , 
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gfi tromim. Ma pure la vituperofi corpulen- 
za fi dilarb tra altri in Inghilrerra e fuori- . 
GUGLIELMO-COWARDO medico di Lon- 
dra con grandi machine e rumori prete a 
moflrare che le menti umane erano fuochi 
fottHi j foli fonri della ragione come della 
vita , e- non moftrò altro veramente fuorché 
la ragion fua era più fumo che fuoco (1) . 
Lafciamo ora il TOLANDO , che in te(ii- 
monio del fuo matetialifmo difTe morenti» 
per ultima parola ; Io -vado a dormire , e 
quell’ abbominevole SkINOZA, che gli anU 
mi e Dio e i corpi' confufe in una fola fo* 
ftanza , di che diremo più opportunamente 
nella rcftaurazione della reologia filofofica ; 
e lafciamo anche il gregge de’Sociniam , che 
male filofofmdo e peggio- teologizzando in* 
fuler negli animi la materia e la morte , e 
afcolriamo di nuovo- alcuni lamenti contro il 
Locke e i partigiani fuoi , perché movendo 
c|uiflioni fulia materia penfante e debilitando 
le prove della fpiritualifà e immortalità de* 
gli animi e indifcretamente domandando m 
gorofe dimoflrazioni , fecero alcuna piaga nel- 
la migliare dottrina (2) . So che i lamenti 
furon talvolta più del bifogno , e tralcorfero 
a confeguenze troppo veementi ; ma fo- pu- 
re. , che non facehdofi lamento veruno , le 
lee confeguenze nafcerefcbono fponranee , an» 
zi- racquer pur troppo o per diritto 0 per 

ro- 

Còvvard Cegitutìones de anima. VJ 
AB a Lipst 1707.- e Buddeo De atieismp 1 
+ Bruckero -.Da refi metbapby. 

(7) Locke Essai . Clerc in Psycologià.. , 



rovefcio tra i dannati' feri tt ©ri della Fr/oroj^r 
del buon senso , della Istoria naturale dell* 
anima , dell 'Uomo macchina , dell» Nuova 
libertà di pensare , delle- Lettere filosofie be 
del Contagio sacro , del Saggio su i fregia, 
dizii , dell’ Esprit , del Sistema della nata. 
ra, e di altre Cupidità indegne di effe re men- 
tovate-. (i) .. 

Le: origini degli animi , le lofo-emanazitK 
ri diviije , le trafmigrazioni , le difcefe da*" 
cieli e dalle ftelle , le creazioni nel principio- 
6 nel tempo , le propagazioni feminali , le 
preefiffenze molriformi furono argomenti an* 
tiepi di fittemi e di fogni, e lo furono ne’fe- 
coli noftri , in cui fi udirono le difpute dei 
T raduti ani , dei Creaziani degl’ Induzioni , 
dei Leibniziani , che ora dalla carne , ora 
dallo fpirito , o-a dal cielo, ora dal niente 
ora dalle monadi li» fecero lorgere a capric- 
cio , fenza voler mai umiliare- 1’ intelletto’ 
a- quella facra ombra arcana ,- che fi oppoft 
tante- volte; alle audacie fittematiche . Coq 
la fletta iadifciplinatezza fi difputb del le Por- 
genti delle idee e delle unioni armoniche de- 
gli animi e de’ corpi ; e qui ■ fi videro le\>at- 
taglie tra i fenfi o in parte- o in tutto con-- 
dotrieri delle idee , e tra gli animi creatori 
di effe, e tra la divinità fiuta fpazio e fede 
degli, fpiriti e fignora e- fnflanza di tutti i 
penfamenti , e apparvero nel conflitto le ca. 

gioiti 

£t) Scritture audaci dell’ Argevs , del V iltat.- 
re* di La. Metrie , del Trenchard , del 
Martaisy dell’ Elvezio • di 'altri metafifici- 
i^beuiai. * > w, ;•< 
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£/«*( assistenti e le occasionali , o le glan- 
dote pineali e i corpi callosi e le armonie 
prestabilite , e le attrazioni e le ripulsioni 
incorporee , e le forze d* inerzia anch’ ef- 
fe (i) ; e poi fin anche I’ entelechie *\rilto- 
teliche e le forme sostanziali fcolafliche tor- 
narono a far magnifica figura e quali miglio- 
re dell’ altre : fra le quali turbolenze i pan- 
teisti , gli entusiasti , gl’ idealisti e i mate- 
riali cercarono prefidio nelle cafe Carrella. 


'ne , nelle Milcbranchiane , nelle Leibnizia- 


ne, nelle Lock'ane ; e inranro i vci lavi ne 
ufcirono, e palarono negli alloggiamenti del- 
la igno&nza ragionevole e della plebe inno- 
cente- 

Ma non ci dovrebbe efler bilògno di que- 
lli palleggi nell’ efarne della umana libertà , 
dappoiché per intimo fenfo e per collante e- 
fperienza ne fiam tutto giorno convinti . Ep- 
pure contro quelle femplici e univerfali evi- 
denze fi levarono i nuovi merafifici corporei » 
C dovean farlo per trner làida quella cate- 
na di frenefie , per cui fe tutto è corpo r 
fi fa niente la libertà, che -non può eflere 
attributo di corpo , cui la neceffirà é legge . 
L* Obbe r e lo Spinoza (a) furono i capi 
della recente mafnada occupata nell’ aff.lTìnio 
di ogni metafilica . Sarebbe fatica perdura e 
anche danno parlare di tutti o di moiri , 

* giac- 


hi) F. Zanortì . Attrazione delle idee . E»- 
tero Enodatio quest, an materia facultat 
eogitandi tribui possit. 

(.*) Hobbes De libert ( > nnestitat* • Spw 
som aeld fìtte* il l. 


■’l 


gitized by Google 




giacchi ripeton femprt lo ftefso, e dtcotrcd»' 
fc , che fanno fremere quella giufta fenfibili- 
tà , che 'declamano e non hanno . Pure a 
modo di faggio ne riguarderemo due , che 
fufcitaron tanfi penfieri in Inghilterra e i* 
Francia 1 . Il primo è ANTON IO COLLINS, 
amico intimo del Locke , ammirato da lui 
* corrifpoflo con eguale ammirazione. Prefe 
dall’amico i dubbit iiuorno alla materia pen- 
faire e gli amoliftcò con le sfrenate licenze 
dell’ Oh bis , e fcrifse le fue Ricerchi filose- 
fiche intorno alla libertà per diftruggerla , 
nel mentre che fcrivea un’ altra opera lua 
della Libertà dì pensare per eflenderla alle 
maggiori licenze ; col quale fpirito contrad- 
dicono fi meritò quell’ elogio : Ubero nel 
pensieri nell'opra schiavo . I valoroli Sa- 
muele Clarcke , Arturo Asley Syches , Gu- 
glielmo iViston. ed altri, fi oppofero alle ir- 
razioni del fatalilla inneflato' al Ubertino * 
Ma niuno gli feooe dimoftrare che uno fco- 
iftflico avea Conofciuto le fue obbiezioni e le 
avea diflìpate . Era quelli S. Tommaso di' A- 
ejuino , il quale a guifa di vate avea preve- 
duto 1* afsalto e lo avea refpinto.con pie- 
na vittoria . Antonio Valsccchi palesò quello 
aneddoto , che farà ben maraviglia a quelli 
noflri pallìonati oltramarini infulrarori indi* 
fcreti della fcolallioa per le parole , lenza vo- 
ler mai conofcer le cofe (i) . • 

L’ altro fatalilla pili recenie e pii» ancora 
impetuofo fu 1’ ELVEilO con quel fuo tan- 
te 

( [ty Valfecchi Fondamenti della roHfr libi?» 
(ap. 6. . 
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to ri Campato e tanto afcbmriro Tsfrit , nel 
quale aftàfciò le profanazioni dell’ Obbss e 
del Collins , e le colorì di jnolti vezzi , e 
vi aggiunfe di Tuo y cho due fole facoltà 
paflìve fono nell’ uomo ; che 1’ una riceve le 
nnprefsiont ed è la fenfibilità tìfica , 1’ altra 
le conferva ed è la memoria ; che la perce- 
zione e il giudizio , in cui tutte le opera- 
zioni- dello fpirito fi racchiudono (i) , e ii> 
j^omma I’ intero dell’uomo fi riduce a fenti- 
re ; che que-fie facoltà ci fono comuni con 
le beflie , cne la fola organizzazione efìeriore 
ci diftingue ; che fe la natura a luogo di 
mani e di pieghevoli dita avefse finito" le 
nnftre braccia con una zampa di cavallo, non 
i dubbio che fenz’ arti , fenza cafe , lenza 
difefa, occupati folo a provvedencnudrimento 
ed evitare le fiere , noi faremmo ancora man- 
dre erranti e fuggitive ne’ bofehi ( 2 ) . Dia- 
mo dunque le zampe agli uomini , ed ecco 
• le beftie ; diamo le cinque dita ai lupi e ai 
coni , ed ecco i Cartefii e i Nevvtoni . Que- 
lla veramente è una pfìcologia da caverne e 
jda bofehi e da bruti a cinque dita . La' R- 
bertà poi di tali macchine e una difpura del- 
1’ effètto fenza cagione , è un’ignoranza delle 
forze, che ci flringono , un’ adulazione t 
«he ci faccialo riputandoci fciolti nella ca- 
tena piacevole . Quello 1’ uomo macchina 

di 

(r) li Diderotto difse lo flefso , e quello > 
lo fpirito dell’ enciclopedifmo metatìfìco , 
che informo fegreramente ia gran mele • 
fi fpande apertamente di fuoti . 

(a) Helietius E sfri * Difc. ». 
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di Elvezia , e quéfto iftefso fu già prima 
1’ uomo dell’ Obbes e dello Spinoza > e fu 
appreso l’uomo dell’ efecrando Sistema del- 
la natura e di quegli altri fcartabelli , che 
abbiamo accennati fuggendo , e che fono il 
rolsore della filofofia . Gli fc ben fuori di 
ogni dubbio che ingegni predanti con là fcor- 
ta d' una metafifica fperimentale ofservarono 
le facoltà e le forze attive degli animi , le 
nozioni di fe fiefsi , le idee immateriali , 
ineftefe, indi vifibili , afìrarre , i fen fi intimi , 
le cofcienze interne y. le patefi indifferenze e 
gli altri indizii di foflanze ni corporee , ni 
corruttibili , ni fchiave de’ fati , e difsiparo- 
no fortemente tutte quelle nuvole . Ma i ve- 
ro egualmente che i loro volumi fenton di 
cattedra e, han o 1’ auffera fifonomia del 
magiflero ; laddove quegli fcartabelli fatali 
nella maggior copia fono dipinti e dorati p . 
e alleggeriti dal pefo dell* efame e delle pro- 
ve e adorni di tutte le venuftà del romanzo 
e. della toletta , definifcono temerariamente • 
giudicano e comandano licenziofamente ; a 
così la buona metafisica giace nella medita- 
zione di pochi folitarii , e la malvagia nel 
grido e nel fallo della moltitudine , che l’ap- 
plaude come una moda. 

Se gli fpiriti umani , che in noi fi fingono 
nel vivo e fi fperimentano ad pgni iflante , 
fon pure intorbidati da tante quilliont , b ben 
facile a penfarfi che gir fpiriti feparati da’ 
corpi e non fentiti da noi debbano efsere of- 
fufcati da queflioni molto più tenebrofe . Quel- 
la tanto rinomata scala degli enti , per cui 
andando prefso alle vie della natura , fi vede 
come tutte le cofe proflimameatc di grada 
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in grado (algono ed aumentano , e fcendono 
e fcemano , e fembrata una immagine idonea 
a riempiere di (piriti 1* univerfo, per.hò ficco- 
me' nel tìfico <i va per tnfenfibili vie di re- 
gno minerale al vegetabile. , e da quello all’ 
animato , e ne’ punti de’ loro pafsaggi fi di- 
feernono appena. e quali confondonfi , «a tal 
che alcuni falTi pajono vegetabili , e «rietini 
vegetabili animali , e alcuni animali uomini, e 
la natura è piena ai quelle continuità per gra- 
dazioni e fpecie inoumerabili ; così adunque 
nel mondo degli (piriti non è verilìmile che 
fia voto l’ immenfo tratto dall’ uomo a D;o ; 
ed è anzi conforme all’ordine ofiervaro che 
fia pieno anch’ efso d’ una incompreofìbile ge- 
rarchia di (piriti crefcenti in gradi fino ai li- 
mitari della divinità . Quelle belle e liete 
idee , febben connefse ora con un fiftema , 
ow con un altro , ottennero il confenfo della 
metafilica antica , e i cieli e le terre e gli 
abilfi furono popolati da geni , da femidei , 
da eroi, -da demoni e da (piiiti di mille no- 
mi e dignità ; e la metafilica recente non dif- 
fentì a fua maniera , ed fc fama che l ’ Obbes 
illefso a difpetto della (ua corporea univerfa- 
lità ebbe grandi paure degli Spiriti , e lo 
Spinoza con tutta la (ua materia unica non 
ebbe o finfe di non aver coraggio di contrad- 
dirli (i) . Rallegrato da tali quafi perpetue 
tradizioni e da immagini così magnifiche un 
Accademico Prulfiano parlò come Accademico 
celefle . La .natura ( dille ) non lafcii alcun 

voto. 

(i) Buddeo De ntb. & supera. cap.j. Bayle 
art. tìobbes e Spinoza . 
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▼ato . Da boi all’infinito lo fpazio immen- 
fo . 11 pendere più rapido del tempo , del 
fuono , del vento , della luce ^ non faprebbe 
trafcorrelo e fcoprirne i cofini v Potrà una 
tanta immcnfirà effeje vota e niente vi farà 
thè la riempia ? No : tutto è pieno di lpiri- 
ti . Qpelli del baffo ordine dmérifcono poco 
da noi# Quelli dell* alto fi avvicinatio al crea- 
tore . Stanno frammezzo dalli ed ordini in- 
numerabili , dilìribuiti per gli gradi della lun- 
ga lcala . Tutti ci oltrepaffano in ifcienza e 
in virtù . Noi abbiam cinque lenir : elfi ne 
han forfè quindici o venti . Le proprietà d‘ 
infinite curve , i calcoli fublimi , gli ftudi • 
le opere più ammirabili fono giuochi puerili 
per quelle intelligenze . Quanta farebbe la ma- 
raviglia noflra , fe poteffimo leggere i loro 
afinali (r) ! Così parlò il metafifico di Berli- 
no , e non avvertì che per qualunque riempi- 
mento il voto tra il finirò e 1* infinito fara 
fempre immenfo ; e poi fi dimenticò d’ invo- 
care la rivelazione , che avrebbe potuto fmi- 
nuire il fuperfluo e accrefcere la folidità della 
fua descrizione (a) . Da quelle medefime inav- 
vertenze nacquero errori e favole , che detur- 
parmi la breve e femplice venta : onde con 
altre inna vverrenze fi ravvolfe infieme il vero 
e il fallo , fi contraddiffe la ilìoria e la tradi- 
zione , fi ruppe la scala degli enti , fi nega- 
rono gli annali Angelici , £ fi lecer granai 
- tui- 

- 

(l) Formey Essai de physrque appliqui* k 
la morale Consid. 1. sur /’ ecbtllt 4*9 
etres . 

(z) D. Petavio Th. dogm. De jieigefsM. 


nilne . E comedi \ Rinaldo Scoto e Antonio 

Vandale e alcun altro ave (Ter già intimata 
guerra agli fpiriti e alle loro influenze il 
più clamorpfo però fu BALDASSARRE 
J3EKKERO , il quale in una oltimita batta- 
glia contro i cacodemoni e gli agatoaemoni 
fufcitò in Olanda rumori eguali allo Sratolder 
©ffèfò e alla Schelda chiula . Incominciò que- 
st’uomo , a cui la tranquillità piacea me» 
della turbolenza , a mefcerli nelle Cartellane 
difpure Belgiche e nei fluttuanti catechifmi 
Proreflanti.; indi appari a la grande cometa 
del 1680. fcrifTe di lei , e non volle che fofle 
preludio di male niuno : vi aggiunte poi le 
lue prime ardite7ze contro la magia , e intan- 
to andò predicando fernioni contro i maghi di 
Egitto e di Babilonia , contro il demonio di 
Giobbe e contro la PitonefTa , e andò guada- 
gnando confutazioni a pubbliche condanne (1). 
Ma non impaurito per quello adunò nuove 
arme , e minacciò dell’ultima diluzione gli 
fpiriti , e maflinwnonte, i ^malvagi , con un 
pelante libro intolaro il .Mondo [a minuto , nel 
quale rifolutamenre afferma che per la ragione 
non può molfrarfi elTervi fpiriti , e quando 
pure vi fieno , non pqOifao operare nei corpi, 
il che torna come fe non vi fofser© ; ,e che 
pet tanto le apparizioni , , le divinazioni , i 

f atti , le ffregherie fono baje di viliouarii , e 
atanalso co’ Tuoi compagni incatenati e arro- 

* Hiti 

C 1 ) Bekkero Ad meni tic de phil. . Carta. £x- 
phcatio catechismi . De cometa magia. 
De novissimts in Belgio dissidi ir . Fa. sfa- 
vo in mundum fascinatum a 
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ili nel Tartaro lian tanti guai da non penti- 
re agli altrui . Scorre le nazioni , le fette , 
le terre , e va fino in America , efamina le 
illune , interpreta , o piurtollo torce le ferir- 
ture , aduna le frottole più ftolte per diffa- 
mare gli fpiriti e diacciarli dal mondo , e 
protetta alramcnre che non ha timore , e che 
disfida quelle finte potetti a vendicarli di lui, 
fe potsono (i). Parve che accettafser 1’ invi- 
to ; perchè lebbene il luo libro o. per la co- 
pia delle erudi/ioni e de’ fatti piacevoli , o 
per la noùtà e l’ardire della impiefa , an- 
dafse per tutta l’Europa , e finse volto in 
assai lingue , e anche riputato e. feguiro , e 
1’ aurore ottenelse la gloria di elsere elfigiato 
in medaglia , come nuovo Ercole domatore 
de’ inoltri , una lollevazione- però fiera e po- 
tente lo travagliò fino alla morte .. Il mag- 
giore e minor Senato ecclefiaftico di Amfier- 
tlam dai gridi pubblici eccitato efamino J’ af- 
fare , e it nimico degli Ipiriti fu condannato 
e Ipogliato del tuo minittero , e fcomunica- 
to come un Cartellano Spinozitta ^ Tante 
fcritture teologiche , filofofiche e fatiriche fu- 
rono accumulate, che le carra non badavano 
a portarle ( 2 ) . In fttfnrtia parve che gli fpi- 
tì ti fi fofsero collegati 'per abbifsario . Egli 
dapprima ebbe il cuore di raccontare le fcrit- 
ture contrarie e le ingiurie nemiche, e di re- 
fi- 


fi) Bekkero Prefazione citata ; G. Clerc. 
Bibl. ur.lv. Tom- XXI: e Chaufepiè art. 
Bekbr danno l’ eftratto del Mondo tnctn- 
fato . . 

( 2 ) Bayle Oj>p. Tom. li. !*#/• diop. 
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filiere ancora in faccia ai maertrati e deludere 
i Sinodi . Ma poi cedi alla torza , cantò la 
palinodia, e la favola ebbe fine (i). GIAN- 
FRANCESCO BUDDEO nella lua Filosofia 
teoretica andò per tutte le parti di quello 
argomento giungendo fino agli fpettri e ai 
folletti , e poi fcrifse una lunga confuta 7 .ione 
dell' intero Bekkerianismo (2) , Le quali di- 
fpurazioni non efsendo di ragione della filo- 
iofia , egli fu coftretto a rivolgerfi il più 
fpefso alle dottrine della fcrittura (anta e del- 
le ifiorie diverfe ed a cangiatfi in teologo e 
in iflorico ; onde miglior lenno avrebbe fatto 
a rimettere ai loro luoahi quelle invelliga- 
zioni , che per le nature e proprietà delle 
cofe non pofsono tìlofoficamente dirimerfi ($) ± 
e così fece il Wollìo , che nella pficologia 
fua , tuttoché ertela a due fpaventoli volu- 
mi , guardò appena coterti fpiriti in volto e 
li refpinfe altrove , e così pur fecero gli al- 
tti maeftri più difcreti di metafilica , tacendo 
aleutamente di cotefle intelligenze (eparate, 
per cui ficcome avean poche idee , conob- 
bero egualmente di aver poche parole . E fe 
quello giurtirtimo temperamento fi fi rte tenu- 
to in tutta la noftra reftaurata pneumaro'o- 
gia , e fe rigettando le tante quirtioni inutili 
e difperate , e le indovinazioni e i fidenti , 
Reuauraz- T. II. K ci 

(1) Michele. Liliental De Bekkero . Buddeo 
in Isagoge Tom. I. Niceron Mem. Tom. 
XXX. Bruckero De rest. metaphy. §.XVII. 

(2) Buddeo in Bekkerismo retecìo . 

($) G. Clerc nella pneutnatologia andò nel- 
lo dello di lordine > e altri molti con Ini • 




ci foffimo contenuti netta verità limpida ed 
tati le , e in mancanza di lei nella .non inuti- 
le ,anzi per lo più necettaria fimilitudine del 
vero , e in difetto di ambedue nella ingenua 
confeffione della nottra ofcurità , noi potrem- 
mo gloriarci di qualche buona reftau : azione .. 
Ma per le co fe dette fin qui è chiaro che 
infamandofi le vane attrazioni e le fottigliez- 
ee fcolaftiche , fono divenuti fpette volte fco- 
lattici gl’ infamatori medefimi,« non di rado 
fcan congiunto ad infiniti buoni precetti infi- 
nite peffime difubbidienze . Non faremo ora 
altre querele contro le diflolutezze merafifi- v 
che di quetti tempi , e diremo piurtofto !• 
ientenze di DAVIDE HUxME metafifico dif- , 
lolutittìmo , il quale rutto ridondante di fue * 
rare attrazioni ebbe pure la ingenuità di fug- 
gerirci (i); che certi nottri filofofi fi occupa- 
no a ttudiar 1’ uomo come ragionatore e non 
come operatore , e ad iflitairlo nella (pecola- 
izione anzi che nelle opere ; che quella filofo- 
fja aflrufa non entrando per niente negli af- 
fari della vira , fparifce totto che il filofofo 
dall’ attrazione difcende alla focietà , ove co- 
munque fia profondo , è rigettato nella folla 
volgare 5 e all’oppofito il filofofo cittadino • 
popolate è molto ben ricevuto come aggra- 
devole ed utile , e vi gode la gloria e la fa- 
ma più durevole e più giutta ; che la rino- 
manza di Cicerone conferva Tuttavia la fua 
luce , e la face di Aristotele è fmorzata ; che 
il JLa Bruyere patta il mare , fottiene il fuo 

no- 

Mailt ** ' ■ ' ■ w 
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tome , fa ertimazìone de’ fuoi Caratteri ere» 
ice, e il Malebranche ftà confinato nella Tua 
nazione e nel Ino fecolo ; che verifimilment» 
!» Addisson farà letto , quando non vi farà 
più memoria di Locke ; e che in fine la im- 
magine dell’utile filofofo è bene elpretta in 
colui , che fa eflere valorofo nella biblioteca 
e nella focietà , e ufa il difeemimenro , la 
eleganza , la probità , e dilìogliendofi poca 
dalle nazioni della vita comune non doman- 
da applicazioni inrenfe e profonde per efler# 
intelo , e pieno di nobili fenrimenri e di prirr- 
cipii fapienti ufati ad ogni bifogno , abbellf- 
fee la virtù e le feienze e rifehiara la fociew 
tà . Io credo , ficcome fu detto di Cicerone 
per quella fua immagine del perfetto oratore, 
poterli dire egualmente che quell’ uomo abbia 
voluto qui dipinger fe Aedi) . Ma egli abban- 
donando poi le fue leggi alla oflervanza degl* 
altri , fvaporò in ArtTtltrà non fittamente rii- 
mote e fuperHue , ma ancora profane , e cosi 
la limilitudine disparve ^ 

Non vogliamo eflere riprefi' di audacia neP. 
la cenfùra di quello gran metafifico Scozzefe, 
riputato tra’ fuoi ed altrove un nuovo Lock » 
ed anche maggiore . 11 perché aggiungeremo 
noi qui che non ripugniamo alla grandezza 

del fuo ingegno e alla maggioranza fua nell* 

opere politiche e iftoriche , e nell’ ordine • 
nella eleganza del dire , e ancora nella cor- 
rezione di parecchie fvifle Lockiane ; febben# 
non polliamo concedere che ne’ fuoi Saggi 
l ’ intendimento umano correggendo altri , non 
abbia meritato egli fletto di etter corretto , • 
non tanfo in paralogismi di metafifica indif. 
ferente , quanto in pirronismi diUruttori delia 

& » v* 
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verità piu rilevante e della religione piti di- 
inoltrata ; nel che vinfe certo il fuo Lode . 
e attenne a meraviglia le vantate promeffe di 
etile filofofia . Quelle ed altre colpe della 
metafilica Scozzefe potrebbono (coprirli da noi f 
agiatamente ; ma vogliamo piutroflo afare ■ 
gli fcoprimenti di uomini tranfalpini immagi- 
nati più veridici e più dotti da tali , che mi- • 
furan gl* ingegni e le verità a proporzione 
delle lontananze . Il giornalifta Maty (i) e 
V accademico di Berlino Merian (2) e il ma- 
tematico Sulzer (g) e il novellata della nuo- 
va Biblioteca Germanica Formey (4) e l* 
aurore dei Deisti Inglesi Leland aperfero i 
nafcondigli di quello laberinto , e ne vìnfero 
i inoltri . Efaminarono adunque i Saggi pre- 
fati e rinfacciarono allo fcrittore , o finto o 
delufo pirronilta , di avere infegnato ; che 
non fappiamo mai le cagioni c gli effetti e 
i loro legami ; che ulcere vagliono i razio- 
cina ; e i" foli fatti e le fole fperlenze potreb- 
be r guidarci , fe non che di quelli non mai 
iiamo Gcuri , e quelle fono fondate fui nien- 
te , che le analogie e le induzioni fono fiac- 
chezze ; che P iftinto meccanico e P abito 
lenza rifleflìone vagliono più affai della ra- 
gione ingannatrice; che la potenza degli ani- 
mi fu i corpi e (opra fe flelTi £ falfità ; che 
la libertà \ una difputa di venti fecoli , nel- 

I* J 

(1) Journal Britannique . Tom. Vili. 

(a) Melange s litt. & pbil. 17^6. 

(3) Prefazione e IJote ai Saggi di Hume . 

(4) Nouvelle Bibl. Germamquc Tom. XIX, 

XX. XXI. i 
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la quale i depuratori non mai fi fono iti- 
teli ; e la necessità b una efperienza , per cui 
tra eli uomini le ftefle cagioni hanno prodot- 
ti gli fteffi effetti ; e come nell’ atmosfera i 
fenomeni variano , e la neceflìtà b ferma , 
così le volontà e le opere fono diverfé , e il 
feto b lo fletto ; che da un effetto unico , 
qual b l’ univerfo , non fi può indurre una 
cagione unica r -qual b Iddio , e netta guifa 
che dall’ innalzamento di- un’ oncia non fi 
vuole dedurre un pefo di cento libbre , così 
dal mondo limitato non fi dee inferire una 
cagione infinita . Quelli ed altri paradoffi in- 
formi , torbidi , conrraddittorii e difi ruttori 
della legge , della focietà e della religione, 
furono manifefiati e fconfitti da quei dotti 
tranfalpini ; onde gl’ incauti ammiratori dell* 
eccelfo metafilico Scozzefe dovranno bene 
rammaricarfi nel vederlo caduto dall’ alterigia 
di filofofo conquifiarore , e convinto di pira- 
teria fofiftica e di afTafiìnio anrifilofofico . Ma 
pure b. molto difpiacevole a dirli che quelli 
vincitori per nuda forza di verità e per evi- 
denza, direi quali , mulcolofa e gladiatoria, 
rimafero poi olcurati per la luce , per gli co- 
lori , per le amenità , per le floridezze , per 
gli ordini , per le varietà delle figure e de’ 
feti , e per mille artifizii e quafi incantefimì 
eloquenti e pitrorefchi , di cui Io Scozzese 
jnenò tanta pompa (t) , ch’egli fi fece leg- 

K 3 ge- 

(r) Vedi tra- gli altri i Saggi fecondo e yn«. 

decimo Del legame delle idee , Della Prsntr 
-, midenza e Dell* stato futuro . 
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gerc , e gli oppugnatori fi fecero dimenti- 
care . 

Defideriamo adUnque in compagnia di tut- 
ti i buoni che a riordinare quelli perturbati 
(ìndi forga fra noi finalmente un genio lu- 
tninnfo , elegante e ("odale , che non per l*“ 
accademia e per lo circolo , ma per tutto il 
genere umano feriva un codice metafilico bre- 
ve e puro , come fa verità ,• e lo divulghi a 
no (ira emendazione e a feorta de’ poderi . 1 
fiioi argomenti fieno P animo e Iddio . Va- 
dano sbanditi gèi affi mi e ì pullulati , t 
lemmi T gli fcolii e gli altri ameli geometri- 
ci , che Óarannn aliai bene altrove , non qui». 
I volumi immeufi del IVoljio per la logica., 
per la ontologia , per la pficologia empirica 
e razionale , e per la teologia naturale mate- 
«uricamente dimollrate fono peccati fiiofoficv 
da grand’ uomo y , ma fono peccati . Cento li- 
bri di qnefto genere (ono maggiori peccati di- 
uomini minori . Gl^illuliri Alembert e J de 
cquier , geometri grandi quanto chiunque , 
rigettarono con le prove e coi fatti coteitir 
geometriche intrufioni (i) . Si sbandifcano pa- 
rimente le qniftioncelle, di cui fopra abbiam 
detro , e del chi e del come , e del dove t 
del quanto , e fi penfi e fi fenta , e fi abban- 
donino ai metafifici temerari! , che prefumono- 
di faper tutto , mentre non fanno ancora d£ 
e fière uomini limitati a faper poco. Gli ani- 
mi 

(l) Alembert "Eleni, de phìlotophìr. Jacquier 
btstit. pbil. Molti altri valenti metafifici 
noi hi (ono dello (teflb avvilo e hanno 
. meritato gran lode . 





mi umani n& corporei , irè mortali fi dimo». 
Arino con le inrerne offervazioni ed efperien- 
ze e con que’ gradi qiufli e finceri di certez- 
za , a cui folament? gli floFri poflbn refifte- 
re . La libertà fi difenda fondamente dagli 
affa Iti dei fatalifii . Le altre facoltà degli ani- 
mi fi. deferivano con le medefime feorte del- 
ta intima cofcienza e degli efperimenti fopra 
noi -fleffì . li Pirronifmo e il dogmatismo co- 
me veleni delle menti fané , e il vero , l* 
evidente, il probabile, il— dubbio , il falfo, 
l’ignoto, l’utile, il vano , il dannevole fi 
«irconfcrivano- e fi difegnino coi loro ficuri 
lineamenti . Quella fia tutta la metafilica fuc- 
cinta , limpida , ornata , non Squallida per** 
barbarifmi , e non felvaggia per caverne e 
per fpinaj ; nella cui trattazione non fi ceffi 
di perfuadere con le fbrze e le bellezze mag- 
giori della ingenua eloquenza r che quella, 
metafifica non meno che tutta la filofoha , o 
£ la feienza delle realità e de’ fatti , o ^ la 
fetenza delle chimere e de’ fogni, oò la mae- 
ftra della utilità e della beatitudine , o ì il 
trafiullo degli ozi» fi impazzir! . Quanto alla 
teologia naturale, che è la ele^atiflìma par- 
te di lei , ragionerei» cofe anche più gravi 
nel volume feguente. 

O per comentario finrico di quanto abbiavi 
definito , o per fupplemento delle vicenda 
W olitane altrove abbozzate , a per diletto di 
conolcer caratteri Angolari , non «dovranno 
difpiacere le avventure dei due LUDWIG , 
che fomigliano le novelle , e fono iflorie 
naaeflre . Furono ambidue in quello nollro 
fecolo , ambidue Givuannì e ambidue Saffo- 

®i> 
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ni , ma di condizioni e di (ludi e d* indole 
diverfi . Il primo era guardiano di vacche e 
cultore di poche pertiche di terreno , e por- 
tava a vendere fue derrate a’ mercati , e go- 
de* nel fentirfi nominare sciocco villano da* 
comperatoti , e in (àtri la tua agrefte figura, 
i tratti grò ffolani , gli occhi muri , e tutta 
la filonomi a mufìravan la Comma rufticità . 
Eppure (otto cotefti atteggiamenti villani 
flava l’anima d’ un Capiente Colido , profondo 
e vafto . E (Tendo conteggiatore delle tafle del 
fuo villaggio , andò in errore, e n’ebbe dan- 
no più volte . Semi la nece lttà d’efTere arit- 
metico , e lo Cu in rutta la elienfione dell* 

• arre . Avea già prima ftudiato un poco il 
latino e la bibbra- - Crebbero i defiderii e * 
paCsò alla geometria e all’ a (bonomia , em- 
piendo il Cuo terreno e la (ua capanna di fi- 
gure geometriche , e inventando ripieghi per 
guardare il cielo . Udì che vi era una tìlofo- 
ta , e volle conofcerta . Trovò certa breve 
Introduzione alta scienza di D:o , dell' uy* 
mo c del mondo . La lefTe attentamente , e- 
la Tua anima fi accefe e fi dilatò . Scorie i 
libri matematici e tìloCofici del Wolfio e di 
altri dotti Alemanni , meditò la ifioria , jI 
diritto Saffonico , il naturale , il pubblico , il 
politico, il rcliaiofo ; e quello ampio com- 
pleiTo purgò dalle inezie e lo ànimo con t 
energia della eloquenza , parlando e^ Icriven- 
do con folidità infieme e con venufià . Non 
vidi niuna accademia , non alcoltò verun 
maeflro', che lo conducete o lo traviafie , e 
Cu Ccolare Colamente di pochi libri e^ di Ce 
fldfo . Vide ©fcuro e pacifico , 8 morì pis- 
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beo e fapiente . Cristiano Hoffmanno Io co- 
nobbe e lo esplorò con meraviglia fua gran- 
diffima , e fcrifle di lui un libro , che ha per 
'titolo 11 dotto contadino (i) . Samuele F r» 
my lo vifnò anoh’ egli con la (lelTa ammira- 
zione, e andò la memoria dei raro fenomeno 
nella Biblioteca Germanica ( 2 ) . L’ altro 
Ludwig fu nella luce e nel commercio dei 
dotti, delle univerfità e delle corti , umani- 
ila , oratore , dorico , filofofo , giureperito , 

E ubblicifta , immerlo negii archivii e nelle 
ibjioteche , raccoglitore di codici , di monu- 
menti e di libri innumerabili , autore di ope- 
re applaudite , trattarore di alti affari , difen- 
fore e compagno di principi e di re , nobili- 
tato da onori ; e pieno di ricchezze a fazietà, 
nel mezzo di tanta gloria aulica e letteraria , 
parlò dalla cattedra e fcrifTe nelle fue opere 
e contro il Wolfio e contro gli altri merafi- 
fici di metodo matematico , e definì altamen- 
te che guelfe innovazioni erano puerilità 
dannevelt più delle arguzie scolastiche . So- 
migliò gli amici di efle ai compositori delle 
stampe e agli ordinatori delle simmetrie 
nelle mense , e gli accusò di 'perturbazione 
nelle scienze , di •vano giuoco d' ingegno , dì 
ripetizioni continue , e di nausea e di fasti- 
dio negli stomachi sani : e comandò una 
metafilica libera , nervofa , urbana ed eloquen- 
te (j) • Quello LUDWIG ricco fignore era 

ben 


.(t) Le pai san savant . 

( 2 ) Btbl. Germanique Tom. XX. 

($) Federico Wideburg Vita Io. de Ludwig. 
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ben metafilico piti ardito , com e ufanza , drf 
Ludwip povero contadino ; ma pure convent. - 
vano molto nella fetenza e noi udiamo 
raccontare che i nofiri metafisici Oudiofi d’una 
filofofia cittadina , fociale e benefica non di- 
cono veramente quelle arditezze contumelia- 
fe, ma nel rimanente della querela non con» • 

traidicono . i. -'T'.St * 
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